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' 'Malta tegìt sacra involucro Aetas , ncque ullis 
Fas est scire guiderà mortalibus omnia. . . . 

tamen Lucrezio Caro. 

FU tam difficile est , quin qucerendé investigaci possici- 

itague Terenzio. 

1 * ' 1 » 

, i • , 

To/C^av etvuyytì xav <rvX® » **v fi» ruX*» 

Convien > eh’ io ardisca , o ben riesca , o male. 

Euripide. 
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* RECITATA ALL* ACCADEMIA PONT ASIANA NELL’ ADUNANZA 
DEI 12 AGOSTO l8ll. 


INTRODUZIONE. 


s 


E discordi vedemmo altra volta le Opinioni 
sull’autenticità della Lettera, nonostante, ch’esista, 
ed un fatto innegabile siasi, obi quanto più varie, 
e piti vaghe or sarem noi per trovarle sull’ as^- 
Sortiva , che Arep ci fa in essa , ohe siano cioè 
gli Spartani discendenti ancor loro da Àbramo. 
Se per la prèma ricerca l’umana fantasia, benché 
paco campo por n’ebbe da spaziare in invenzio- 
ni , e pur cotanto vagò stranamente : quanto più 
lussureggiante id^dee in questa seconda la trovere- 
mo fornita per isciogliere un nodo , che in vero 
troppo simile a ,queì di Gordiò presentasi . Gl’ 
ingegnosi, e dotti Archeologi, che finora mi pre- 
cederono, cercarono in erudizione sfoggiare, onde 
più luminosa comparsa il proprio sapere facesse , 
e purché una nuova opinione , o un antica ira- 
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dizione indicata nei moderni loro scritti vi fosse 
riposaron tranquilli, la palma nel difficile agone 
aver conseguita cicdendo. L’indovinello per altro 
e rimasto nel grado d’indovinello, e il desiderio 
di comprenderne il senso vieppiù cresce, qualora 
una soluzione non trovasi , che 1’ animo appaghi 
dell’investigatore del vero. La Filologia per poco 
che dalla Logica si discosti, produrrà soltanto Co- 
collidi, che perfeliameate belli al di fuori, spac- 
cati , eli e siano, di un biancastro colore, e non 
di viva porpora tinti, porgeranno ai palato si di- 
saggiadevol sapore , che la cupida mano rifug- 
girà d’ appressarli agli avidi labbri. Ma il preten- 
dere un’altra Genesi; una seguita successione di 
generazioni , nomi precisi di que’ Condottieri, che 
le antiche ^Colonie , o le Conquiste diressero ; 
in tale distanza di tempi , e nella quasi deficien- 
za totale delle passate memorie , sarebbe , panni 
lo stesso , che voler la quadratura del cerchi© 
Descrivere, il mercurio da per se solo fissare. Or 
se non potrò tutto questo indicare; potrò ben in 
compenso quelle memorie insieme raceorre , che 
gli Storici ei hanno lasciate:, e le quali condur 
pur ci possano a quella traccia, che alfin ci guidi 
ad un lume più chiaro. Potrò le opinioni altrui 
esaminando proporre , e con la scorta di quest' 
esame lo mio nuovo sistema produrre; e così riunii 
io quanto sì «’.finor siili’ assunto avanzato, più 
facilmente sarem >per ottenerne un risultato se non 
matematicamente, dimostrato; con certezza alme- 
no, con non. ambiguità prefisso , indicato. 
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Si discutono , e rigettano tutte le altrui 
opinioni sostenute finora intorno alla, ■ • 
coup angui ni tà de ’ due Popoli. 

Fra i molti Scrittoli, che, varie le opinioni pro- 
posero , il Padre Calmet nc raccolse non poche 
nella citata sua Dissertazione , eh’ ei, per lo più: 
brevemente confuta, ovver debolmente sostiene, 
e conchiude : mais iout ce -la est si' inccrtain 
qu’ il n’ est pas capable d ajouter le moindre 
degré de certi tu de , ni mime de probabilità à- 
tout ce que fon vient-de dire: qinci nous nous. 
en tenons à la declaration , que nous ayons-, 
faite , qu il est tjes incertain , que les luifs , 
et les Spartiates soient parens , et qu' il ne 
paroit pas mie me , qu’ enire eux ils en ayent 
e’ té persuadez cornine d' urie yerité fonde en 
preuoes , et d' une conviclion , qui exclue le- 
doute , et la creiate de se (romper . JNon - ha 
torlo di così dirci Don Calmet rispetto alle stra- 
vaganti idee , che intraprendo ancor io prima d.’ 
ogni altro a discutere per rigettarle ; ma rispetto, 
alla seconda parte , che i Spartani., e gli Ebrei 
non ne fosser persuasi cioè , poiché esposto .mi 
avrò tutto ciò , che ayrò a diro , forse non sare~> 
mo senza ragione più d’ accordo con Lui. 

Scaligero ne’suoi più volte rammentati Isagogici 
Canoni pretende , che abbiano avuto i Spartani 
cognizione della Sacra Scrittura , e senza darci 
pruova eli questa assertiva ci dice, che avendo in 
essa letta la Genealogia di Abramo , trovato fra 
i suoi predecessori un Ebal figliuolo di lectam. 
figlio di Faleg , abbian conchiuso esser questi lo. 
stesso , che il loro Oebalo padre di Thtdaro, ed 
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avo di Castore , Pollucfe , Elena , e Clitennestra , 
e in questo modo ii comun progenitore di ambi 
i Popoli . L’ insussistenza di questo supposto è 
tanfo patente, « lie nulla più; tosto che si rifletta: 
primo, che Àbramo non ancora era nato ai tem- 
pi deil’Ebalo della Scrittura; secondo, che Àbra- 
mo nulla avea, che fare con la famiglia di quest’ 
Ebalo ; poiché non da Iectam per mezzo di Ebalo; 
ma da Rau per mezzo di Sarug egli discese, per 
cui Ebalo non fu mai un agnato di Abramo; ter- 
zo 1' Ebalo Spartano se il calcol si faccia si tro- 
verà posterior di più Secoli a quel della Scrittura; 
finalmente P espressione della Lettera di Areo , che 
dichiara essere i Spartani figli di Abramo non 
ammette altra Genealogia , non equivoci . Di più 
parmi degno di riflessione, che il supporre i Spar- 
tani ai tempi di Areo istruiti di già nelle Giudai- 
che Antichità per mezzo dei Sacri Libri dai 70. 
tradotti in Egitto è una pura supposizione senza 
il minimo fondamento di Storia ; giacche come 
provare l’anno preciso di quella traduzione, come 
con Areo combinarla, come mostrarne dall’Egitto 
un dhulgamento fra le altre Nazioni di que’San- 
ti volumi 7 E fra breve sarem per vedere con 
troppa forse evidenza quanto poco conobbero i 
Gentili que’Libri anche in Epoche a questa assai 
posteriore . Ma suppongasi pure , che fosser nati 
fin d adesso ai Spartani , da qual passo , primie- 
ramente domando , delle Sacre Carte potean ciò 
dedurre? In secondo luogo sarem sempre in con- 
tradizione con 1" espression semplicissima della 
Lettera enijconle grafe tini , da cui chiaro rica- 
vaci, che tale notizia aveanla i Spartani in Ispar- 
ta accidentalmente, e non d' altrove scoperta ; da 
uno scritto rilevammo, non già da Storie, da Li- 
bri, da estere cognizioni il sapemmo, dice Areo. 
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A questo modo potrem ben provare ogni assurdo^ 
e tale appunto , o perspicaci miei $ocj , ipi ero 
do, avrete P opinion di Scaligero. 

Non pieno di questa, anzi di egual peso è pur 
l'altra, che il Signor Morin nel primo tomo del- 
la Repubblica delle Lettere contro il Grozio so- 
stenne. Crocio in parte U vero sostenne, in parte 
allucinossi a me pare. Disse, che intanto i Spar- 
tani discendean dagli Ebrei, in quanto ch’arano 
questi discesi dai Dorj . Nempe Dopes , quorum 
pars Spartiate , ex Pelasgis. $ fin qui in se- 
guito noi sarem per vedere esser questa l’opinion 
più sicura. Ma allorché poi soggiungo, che i Do- 
rj discepdean dai Pelasgi , per la ragione , che 
questi eran venuti dall’Arabia in Europa*. Vene- 
re ergo illi Pelasgi , sive cxules ex Arabiae , 
et fSjrice cQnfiniis , in quibus A br aliami , et 
Cethurfle posteri tedes fixerant : non ebbe torto 
|I Signor Morin di confutarlo; ma il modo, coq 
cpi prese a farlo, troppo destituto di fondamento 
a me pare , mentre ci dice , che Abramo no** 
era ammoglialo allorché dall’ Arabia i Pelasgi 
partirono per venirsene in Grecia. Io proverò il* 
seguito , efie i Palasgi, ed i Dorj furou due di- 
versissimi Popoli non solo , ma che i Pelasgi fu- 
ron di gran lunga posteriori ad A bramo , ed ai 
I)prj. Iqtfmtp pel confutar Grozio punto rettifica 
il signor Mqrity J.» faconda. Vuol egii , che la 
consanguinea dei Giudei coi Spartani derivi dagli 
Edone* popoli di 'fracia , i quali essendo nn ra- 
mo degli ldumci , e rniscjiiati coi Pelasgi venuti 
in Xraqia , cd essendo i Spartani Pelasgi , in 
questo modo awjgajoafi , y,eirgono a tirare da 
Esaù la loro origine per mezzo di detti Edouei,. 
Ma quale, è 1' Adhilfp fù cui poggia jl supposto)? 
SuUh .somigliala dici ,R°mi Edoupj , ed Jdqapei *. 

^ ^ * i ‘ C * * 
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Quanto sia frìvola questa etimologica analogia, far- 
mi, che ben chiaramente si vegga. Inoltre in que- 
sto caso non i soli Spartani , ma più di un po- 
polo vantata la medesima origine avrebbe ; e fra 
questi , volendo strettamente a questo supposto 
attenersi, i Spartani vi avrebber meno dritto de- 
gli altri, quand’essi all'incontro ci accertano, sen- 
za dubbio lasciarci, di averlo per intiero, e soli* 

Eutichio Patriarca di Alessandria ne* suoi An- 
nali fu in certo modo dell* opinion di Morin 1' au- 
tore , mentre racconta , che Edom figliuol d* fi- 
ssai sposasse una donna di Grecia , e da questo 
matrimonio nato sia fra le due razze il parenta- 
do. Io non fernaerommi a ripetere or qui le giu- 
ste difficoltà , che a questa opinione Calmet op- 
pone , ma mi contenterò aggiunger soltanto, che 
in questo modo non più i Greci , e fra i Greci 
i Spartani sarebber da Abramo discesi , ma gli 
Idumei sarebber discesi dai Greci. Inoltre qual 
parentela vantar potriano cogli Ebrei , che di- 
sceser da Giacobbe , quando apparentaron con 
Esaù? Saria tutto al più di affinità, mà non 
mai di consanguinità il parentado. 

Vorriano altri essersi gli Spartani per mezzo 
di Cadmo questa parentela acquistata , perchè 
egli essendo dalla Fenicia venuto , ed avendo 
degli Arabi in sua compagnia , venian questi da 
paesi occupati dalla razza di Àbramo, ed aven- 
do seminati i denti del drago nati i così detti 
Sparti e sei di questi ’n vita rimastine , faticas- 
sero Sparta costoro. Eustazio è quegli , che diè 
corpo a quest* ombra , e Strabone , Difcinson , 
ed Emstat non sò perchè voglian seguirla. Per 
non lasciare ancor questa stravaganza senza una 
qualche risposta, avrei fatto ai promotori di que- 
sto bel sogno osservare , se pur meco vissuto si 
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avessero , che i nati dai denti del drago , ed i 
sei rimastine in vita, non erano he Arabi, nè 
Fenici, nè Greci, nè di niun’ altra nazione, 
poiché sariano stati , se potesse darsi tal caso , 
ai nuova creazione , che non appartenne a veru- 
na razza degli uomini ; e se a me stato fosse il 
dargli un nome , gli avrei volentieri chiamati 
Opici , come figliuoli cioè della terra , oppure 
Dracontii dal seme , che quei bei funghi produs- 
se i e ben ha ragione Samuele Bocchart di chia- 
mar questo sogno Putidissimum Commentum. 
Ma tolte le favole , fu Cadmo antico quanto 
Abramo ? In seguito vedremo , che nò , se pur 
non vo errato. 

Presso Stefano Bizantino della Giudea favel- 
lando un’altra opinion curiosissima incontrasi , ci- 
tando egli un tal Claudio lolao , al che benan- 
che rUsserio sembra inclinato. Vuol questi, che 
Bacco in Grecia venendo , portato abbia seco 
un certo Spartone Giudeo di Nazione , che que- 
sto Sparta fondasse. Già facile è qui 1’ accorger- 
si esser questo un lavoro Etimologico di ben so- 
spetta fede ; a cui se voglia pur darsi, una mag- 

f ior probabilità sarà molto meglio ricorrere a 
parto figliuolo di Foroneo , evver d’ Inaco, ov- 
ver d’ Amitla , quali indigeni Greci. Per riguar- 
do al preteso compagno di Bacco , bisogna pri- 
mieramente distinguere , quale dei due Bacchi 
sia quello , di cui intese lolao di parlarci. Diq- 
doio due Bacchi ci fà conoscere, il primo nato 
in Nisa Città dell’ Arabia , che più non sappia- 
mo qual fosse , ed antichissimo , e di cui ci di- 
ce ricopiandol Cedrerò : Beici hus, ven Simeles 
iile Jilius , sed alius multo vetusticr vimini re- 
perii , inque torcularibus ( Lcnus Gi teci vo- 
cant ) expressit , unde ei lenaei cornameli. 
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L’altro fu appunto i! figlio 4‘ Seppie figlia di 
Cadmo nato a Tebe in Beozia. Se il piimo, fife 
anteriore ad Abramo , poiché da piodoro vieu. 
inferito all’ Età , che in Egitto si chiamò degli 
Dei ; e può sospettarsi benissimo altro non esser 
costui , che il Noè delle Sacre Scritture. Se il 
secondo , qualora, fu a Cadmo posteriore , molto 
meno potè conoscer gli Ebrei , ma se conosciuti 
4 gli avesse , e seco uno condotto , che poi S par- 
ta fondò, i Spartani sariano stati discendenti da- 
gli Ebrèi , non d’ Abramo , che riconoscono , e 
chiamano per primitivo lor padre. Ma siasi chi- 
unque Spartane, ovver Sparto; quello, che di 
certo sull’ assunto abbiam noi , si è , che i Spar- 
tani non riconoscevano affatto costui nè per fon- 
datore di lor Capitale , nè per concittadino pu- 
ranchc, giacché in Corinlhiacis ^ ci dice Pausa aia 
quem vero se audisse commi niscuntur sermo- 
nem y Myceneum Spartonis fuisse filium , S par- 
tane m Phoronei , mìhi utique non probant ; sì? 
quidem ncque Lacedaemomis : apud quos 

Amyclis est Spartce mulieris ejjigies. Sparto? 
nem vero Phoronei filium fuisse si audiant , 
ex ipsa nominis opinor novitate , non parva 
admir ottone afjicianlur. ^ ( ~ 

Tacito suscita .due altre simili opinioni una dj 
proprio conio , una ridopi andò Diodoro. Nel V, 
delle sue storie ci dice primieramente . Tudaeos 
Creta Insula prof Ugo s , novissima Libyae in - 
sedisse memorant , qua tempestate Saturnus t 
vi lovis pulsus , cesseril regnis. Argumenlum 
e nomine petitur. Inclytum in Creta Idam mon- 
tem , accolas Idaeos , aitai 9 in Barbavum co- 
gnomemo , Iudaeos vocitari , quasi Idaeos , 
quidam regnante Iside , exundan lem per Aegi- 
ptum multi tudinem , ducilus Hierosolimo , ac 
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Inda , proximas in terras exoneratas. Questo 
favoloso racconto di Tacito altro a mio parer non 
dimostra , che pii Ebraici libri Sacri , ancorché 
da qualche secolo prima di Diodoro , e molto 
più di Tacito erano stati dai 70 in Greco tradotti 
purtuttavia rimasti erano abbandonati , negletti , 
ignoranti nell’ Alessandrina Biblioteca. Possthil fia 
inai persuadersi , clie se Diodoro , gli Egizj , i 
preci , e quindi Tacito avesser letti que’ libri , 
tradizioni cotanto assurde inventate si fossero ! 
Chi furono questo Giuda , e questo Gerosolirno 
condottieri degli Ebrei ? Ecco in ciò la falsa mas- 
sima Filologica, dei Greci intieramente scoperta. 
Ebbor essi per Canone dai nomi delle città e dei 
paesi crearne i nomi de’ Fondatori. Sentendo chia- 
marsi il paese Giudea , Gerosolima la Capitale , 
ne formarono due personaggi fittizj per pur dare 
un principio a quell’ illustre da loro non cono- 
sciuta Nazione. Onde non panni fuor di propo- 
sito qui T avvertire quanto pur necessario siasi 
ai Filologi lo star bene accorti sulle origini , che 
ci provengon dai Greci. Quando mai Giuda fu 
capo di questa Nazione , quando mai vi esistè un 
Gerosolirno in grazia ? Quando mai fuggiron da 
Creta i Giudei , e in conseguenza quanto pur 
non mostrasi sciocca , e fallace 1' Etimologia di 
ludciei da Idei , che i bugiardi Cretesi inventa^ 
fono. E ben diss' io costoro bugiardi qualora ua 
Greco Poeta tali gli decanta, e descrive. (1) Cal- 
li) NOTA, Per persuadersi poi quanto sia sciocca, 
e mal ideata 1’ Etimologia di Iudaei da Idei basta ri- 
flettere , che in Greco Idei serivesi colle medesime let- 
tere indicate cioè 1AE1 , Iudaei poi deve scriversi 
hièai i vale a dire con un trittongo , e con un dittongo 
in line, i quali non rosscno mai derivarsi dalla radice 
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lunaca di Ctreae egli è quello , ohe nel suo 
J.mo d. Giove cauta m faccia alla Grecia scarlda- 
luzato dalle tradizioni di costoro : Cretenses sem~ 
per ine ad ace s ; eleni ni sepulcrum , o Rex, tuam 
Cretenses fabricarunt. Tu autem non periisti •. 
es enun leniper. Al che alluder vuole S. Paolo' 
nella sua lettera a Tito secondo S. Giovati Cri- 
sostomo , e Teodoreto , non che altri qu andò 
dice : Dixu quidam ex iUis , proprius ipsorum 
propheta : Cretenses semper mendaces , mala; 
bestia; ventres pigri. Testimonium hoc veruni 
est. Quantunque altri con critica miglioro derivi- 
no queste espressioni dell’ Apostolo da alcuni versi 
del poeta Epimemde , giacche nè Callimaco dice 
rnalx bestia; ventres pigri , „è fu molto meno 
Cre ese essendo Cirenaico. Or 1’ espressioni di 
1 aolo propheta ipsorum, et testimonium hoc ve- 
rum est dimostrano ad evidenza , eh’ egli intese 
i pii ar di un Cretese poeta , qual’ era appunto 
Epnnemde , ed il che mai adattar si poteva ad 
ogni Greco Poeta. Altro ciò appunto non mostra, 
che ne punto , nè poco studiavasi , e conosceva*» 


semplice del così detto monte IAA Ida ; il qual nome 
deriva dal Greco vocabolo ii%iv , cioè cospicuo , vistó- 
so , elevato. Alla parola Giuda non sò se possa soste- 
nersi mai , che v’ affiggesser gli Ebrei la medesima 
° st< r s *° significato. Ai Romani parve piccola la 
aitìerenza del suono tra le due veei, perchè senza 
ch’io sappia indovinarne la ragione all’e d’idei vi ai- 
ussero un dittongo , che in Greco non ha ; ma per noi 
e . Pf r a “ re Nazioni la differenza è tuttavia troppo sen- 
sibile , sicché n’ esclude ogni Analogia , mentre noi se- 
guitando a dir coi Greci idei , diciamo poi Giudei , ed 
ì r ranoesi per esempio diranno luifs : il che non ha 
il mimmo rapporto con Idei. 
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la storia di quella Nazione, nonostante, ' che ai 
tempi di Tacito erano gli Ebrei coi Romani, coi 
Greci , con gli Assirj , e con gli.Fgizj amalga- 
mati in modo , che sembra impossibile , come 
mai scrittori della sfera di Tacito non si siano 
degnati di dare un occhiata alle loro storie per 
istruirsene, almeno tanto da non avanzar schioc- 
cliezZe fino al segno di spacciarli adoratori della 
testa “ dell’ asino con la più inetta impertinenza. 
Rimprovero , che venne anche dato ai Cristiani 
secondo ahhiam da Minucio Felice ; ed in vero 
a ssai fuor di proposito , mentre lor si Iacea daoli 
adorator del Priapo . Nè varrà il dire , che ìa 
Bib bia sendo scritta in lingue Orientali , non 
eran perciò in grado i Pennini di leggerla , men- * 
tre con lo stesso Minucio ( che dista b^n poco 
da Tacito ) si può loro tuttavia suggerire non 
esser mancati nè ai Re mani , nè a Tacito scrit- 
tori , che appieno 1’ Ebraiche cose trattate si avea- 
no. Scripta eorum relege ( dice Minucio ) , vel 
si Remani s magis gaucies , ut transeamus ve- 
teres , FI avi i losephi , vel J ni ami Juìiani de 
Judeis requive .* Giuseppe scrisse in Greco o pri- 
ma , o contemporaneo a Taiilo. Antonio Giulia- 
no or *noii sappiamo chi fesse , ma dal suo no- 
me intieramente Remano, argomentar ben sì può 
che scritto egli n’abbia in Latino. E poi oltre di 
questi vi furon pure quei veicres , che 'per esser 
passati sotto silenzio in quest’ incontro da Minu- 
cio , altro appunto esprimer egli non vuole con 
questa Rettorica preterizione , che troppo eran 
conosciuti , e comuni. Che dunque dir conviene 
di Taéftó ? Ma non avéano gli Ebrei la fortuna 
di avefe uri origine Greca. Non valeva in conse- 
guenza la pena d’ istruirsi , d’ informarsi con 
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esattezza ,. che cosa pur essi si fossero , quando 
Tacito viveva in Roma allorché : 

Hic alta Sicjoncr , ast hic Amydonc relieta , 
Hic Andro , ille Samo , hic Trallibus , aut 
Alabandis 

Esquilias , dictumque petunt a Vimine collem , 
Viscera magnarum domu/n , dominique futuri , 
E cosi poco erano essi conosciuti , cne gli veg- 
liamo finanche coi Cristiani da Svetonio altro stot- 
rico insigne perfettamente confusi , e ben mala- 
mente mischiati : Judeos ; in Claudio ei ci di- 
ce ; impulsore Chresto , assidue tumultuantes , 
Roma expdlit. E che di Cristo intendesse da 
Lattanzio nella vera sapienza il sappiamo quando 
dei Pagani ci fa sapere : sed eum immutata lit- 
Icra ; Chrestum solent dicere . Onde ben avea 
ragion Tertulliano di rimproverare ai Romani, ai 
Gentili , e molto a proposito a Svetonio , ed a 
Tacito ; Sed et perp crani Chrestianus pronun - 
ciatnr a vobis ( nam nec nominis certa est no- 
tilia penes vos ) de suavitate , vel benignitale 
composilum est . Qual Logico , qual Critico , 
qual anzi pedante , o saccentuzzo scolare potrà 
mai persuadersi , che Tacito , che pur professava 
la Storia , veduti avendo que’ libri , abbia intera- 
mente rigettata quella storia , e siasi appigliato si 
francamente alle Greche dicerie sparse per 1’ o- 
ziose botteghe , pei portici , e per le piazze di 
Roma ? Ma si dirà , che i Cristiani i Giudei era- 
no in Roma da tempo a Tacito anteriore d tinni- 
to , e in conseguenza le Sacre Scritture £nrons;i, 
ai tempi di Tacito. , E chi T nega? M« ol»i.^otrà 
pUranche negare , che ì soli Cristiani e, i Giu- 
dei, le conobbero, e in conseguenza i Gentili firn 
chè itotf divenlavan Cristiani, o almeno Giudei', 
nè le leggevano , nè molto men la studiavano , 
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ecl atm le avvan per lo piii disprezzate: Ma pe- 
sali do, all’ altra opinione , di Tacito al|ra pruova 
n’ avremo di sua perfetta, ignoranza nuli* assunto 
mentre ci dice . pkrique , Aethìopum prolem % 
tjuÒS^Kège Ceplieo , meius atque odiurn muta - 
re se(i^,peipu(eril. Or quando m a i furon nel- 
1 Etiopia gli Ebrei ? Può ciò dédurSi da que Sa- 
cri Libri,?, ^ . . .... v „ . v , 

Cl^e Tacito siasi servito di questa fola dei Greci 
con pochissima Critica,: non reca a me alcuna 
maraviglia , tanto più ,,‘clie allòr quando de mo- 
ribus Gei manorum volle ex prvjesso parlarci 
pur si vede aver preso qualche granchio nel sec- 
co, . Ma che il rinomatissimo Uezio siasi servilo 
della prima parte, della prima opinione di Tacito 
come fondamento de’ suoi raziocini ancorché io 
mel legga , e avanti .gli occhi me P abbia , non 
mi riesce ancor persuadermene. Propone 1’ Uezio 
la sqa opinione wsi tnEx his pano, ance de 
Jdccorum Qreten# turni (finitale vulgo eredità 

^J SSe ì . l7nUS ' ; lua> accedere potest ob scuro 
Macabaici priori s loco , ubi Spartanormn lìex 
Jmus Onm Iudtcorum Pontifici licèo scriba- 
Inventum est m scripiura de Spartìatis , et 
Iudceis quoniam sani foatres , et quod sunt djt r 
genere Abraham: Gàcet Strabo Ir cium Gor 

tjrniam , aliasque urbes Creticas a Spartani# 
finisse conditasi hy.curgum in Chetarti ahi s sei 
Minocem , et Kadamanihjrri esse itnitatum in 
deque leges in patri am reportasse' * «t* utros- 
que similhmis usos moribus , et insUtutis , quod 
et Plato docet in primo de legibus , et Aristo- 
tele# in secando politic orutn . Lucedcemonii au- 
tem cum Jlorerent' omnibus co pii s , credibile esl 
Cretenses Spartana; ari $ ini s glori am , - aliquot 
tantum,, Cwtalutn suarum p rapii am , -hd lotdm 
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gentem Ct'eticam prorogasse* , seque S parta 
oriundos Jactasse , nec abnuisse Spartanos * 
hiudi sibi due ente s auctores haberi clarissimcc 
genlis. Credebant prceterea Cretenses , vel cre- 
dere fingebant Iudceos ex se produsse , unde 
et hos quoque , tamquam progeniem suam agno - 
scet e poterant Lacedcemonii ae proinde arbi- 
trari communem sibi esse cum Cretensibus , èt 
ludceis originerà , quemadmodum filii , patris , 
et avi conununis origo est. Se queste suppósi* 
zioni dian luce al citato Libro' de’ Maccabei , giù* 
dicare il lascio a chiunque fior trovisi avere di 
senno. Confondere e mescolare insieme à questo 
modo mille storici ruscelli sì difière n ti di corso * 
sarà in vero, formarne un fiume ! più grande 1 , e 
all' apparenza maestoso , ma così torbido * littrac* 
cioso , e gonfio , che ad altro servir non potrà , 
che a recarne spavento , ed orrore. Se i- Cretési 
crederono derivar dai Spartani non èbbef ' già toN 
to , e noi beù saremo nel caso di vederne nel 
seguito il cornei: che abbiano m oltre voluto per*- 
suadersi, colf, inetto argomento da Tacito riferito, 
ebe i Giudei 1 , derivavan da loro, accordiamolo 'pu- 
re , per ora a dei Greci presuntuosi , che tuttò 
il glorioso a, se stessi attribuii si sforzatone, e 
molto più a que’ Cretesi V'Ch'd* dai lóro GonnàZió- 
^ali il nome di..bugiardi si ottennero. Ma come 
poi <jon Uè zio potrenr la seguente conseguenza 
tirarne./*, Ergo cum prò certo hàberi v { ideYt 
Àreus )* sc/ret> Mrakamum 'detusiissimum ', ac 
nobiliss/'munt' Judaicce genti suce parentem asci- 
s c enduro ^ratus eri. Ma' qual cattivo ragionatore 
non sajfahhé 'i egli - stato' il Re Areo ; qual Genea- 
logista \i^e Y spcrto\/ E - chi moti vede , che Àbramo 
ìp. qupsto. ^ iso- npn sarebbe mai stato il progeni- 
tóre dei .Ctt&esà.vY e Spartani. Al contrario cóme 



capo degli Ebrei derivanti dai Cretesi , dovea es- 
ser da questi progenitq , e gli Spartani progeni- 
tori dei Cretesi molto meno possono chiamarsi di 
lui discendenti , quando essendo cosi gli Ebrei 
derivanti con Àbramo da Creta sarebbero i figli, 
i Padri i Cretesi , Avi i Spartani. Può ra d sup- 
porsi , che Areo avrebbe assunti per padri , per 
avi i suoi pronipoti, poggiato come I’ Uezio al sofis- 
ma della prima premessa del suo inetto argomento; 
quemadmodum Jìlii , patris , et avi communis 
origo est ? Commùne si , ma con 1* ordine pro- 
gressivo di natura , non in massa, e fuori del tem- 
po. Perchè dunque sì manifestamente opporsi ad 
Areo , che altro non dice agii Ebrei : Noi sia- 
mo fratelli , figli di un Padre medesimo Àbra- 
mo- ? Perchè contro ogni ragion di natura un 
paradosso di questa fatta , eh’ è pur lo stesso da 
Cicerone qual grave delitto all’ impudente Clodio 
rimproverato già in Roma per aver tentato di 
farsi adottar per figliuolo da un plebejo più gio- 
vin di lui , onde conseguire con questo sovver- 
timento naturale il Tribunato , e così la Repub- 
blica porre a socquadro ? Ed a chi poi una si va- 
ga ipotesi imprestasi ? A que’ Spartani medesimi, di 
cui pur ci dice 1’ Uezio: Nec abnuisse Sparta- 
no s , laudi sibi ducent.es , auctores haberi Cla- 
ris simae gentis , cioè de’ Cretesi. Come dunque 
nel gloriarsi di essere Proloplasti dei Cretesi, sa- 
puto quindi ’n Creta , che da Creta i Giudei de- 
rivarono assumono poi per proprj Protoplasti i 
Giudei ? In tutto questo discorso vi ha , come 
ognun vede , contradizione cotanta, che non può 
a men di convincerci , che laddove la Filologia , 
per poco dalla Logica scostisi , altro non produ- 
ce , che mostri. E che ciò troppo sia vero ,_ non 
lascia egli stesso di confessarlo 1* Uezio accortosi 
Tom, lì. » 
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suo malgrado del suo granciporro massiccio. È 
infatti proprietà del Sofisma , che non solo gli 
allibi non persuada, e convinca, ma se medesiuo 
neppure . Non qnod ita ipsi ( cioè di Areo 
< soggi ugne egli ) esset f orlasse persuasum , sed 
quod 1 in relais javorabilibus , cum ignoratili' 
verità s , Jìgmenta prò veris habere deceat ; 
ad eamque •simulationem Lncodcsmonios grafia 
Judnicae gentis invitar et. E fusscr pur qui Jìg- 
menta , non impossibilia. Ma clic direni noi di 
questa , che il Vico nostro , chiameria Degni- 
la di tanto sana politica , e di sicura morale 
ripiena ? Buon per in i , che dalla penna di Ve- 
scovo Francese sia uscita , e non da quella 
del Fiorellini Secretano. Oh qual frastuono ne 
saria d’ Oltramonti a noi giunto / E ciò poi da 
Monsignore si avanza fra le Greche Nazioni , le 
quali anche ai ragazzi è ben noto , che in fatto 
di origine non si contentarmi di discendere da 
Uomini , da Eroi, da Numi ; ma gli Arcadi pre- 
teser finanche esser dal Cielo in terra a diiittura 
piovuti, anche prima, eh’ esistesse la Luna , co- 
me Ovidio ci racconta nei Fasti: Orta prior Lu- 
na , ( de se si ereditar ipsi ) . A magno tel- 
lus Arcade nomen habet. Ed il bello si è , che 
le stravaganze soggette a moltiplicarsi ancor esse, 
Tte producon delle altre anche iti tempi remoti 
fra loro. Infatti non ha guari negli ultimi secoli 
nostri vi fu pur fra gji Astronomi , chi poggiato 
a questa opinione da Ovidio serbataci immaginò, 
anzi al chiaro lume di tutto il firmamento so- 
gnossi di stabilire , e di credere , che la Luna 
un ten?po essendo Cometa attratta dalla terra , ne 
sia divenuta Satellite. Il paragone poi, che Mon- 
signore qui adopra per pur sostenere in qualche 
maniera il suo crollante edilizio , calza come le 
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unse alla mula . Sic Turcae cum oppugna- 
reni Graeciam , ut a miltendiS ìpsi subs/diis 
Jialos avertcretit , senbébant ad Summos Pon- 
tifiecs Turcicant , et Iialmn genlem a Troja- 
nis ducere origiliem ; qui cum a Graecis olim 
magnis calamitatibus fuerìnt affec.i , debere 
Jtalos sibi f aver * , dum majorum injurias per- 
sequunlur. Ma tuttociò non erat figmentum , 
poiché essendo allora i Turchi gli abitatori della 
Dardania, ayean tutta la ragione di dire ai Roma- 
ni , e al loro Principe , di cui la vera costituzio-7 
ne saper non potevano ancora , che avendo essi 
una medesima origine , e volendo vendicarsi sii 
discendenti dei loro antichi oppressori comuni , 
era di giusto , che un Popolo fratello > si fosse 
astenuto dal soccorrere un nemico , che sebbene 
di secoli fu tale , essi per tale ancora lo aveva- 
no. Chi poi non sa qual’ idea attaccassero gli 
Asiatici tutti alle antiche consanguinità delle ri- 
spettive Nazioni , e ciò appunto per averne me- 
glio conservata la memoria , per essere stati me- 
no vagabondi degli Europei , degli Africani , e 
dei più lontani abitatori d' America. Ed ecco 
che questo paragone anzi che favorirlo , era ap- 
punto Mulciber in Trojam. Ma pròseguiam pur 
con Uezio , e si vegga quanto egli amasse nel 
ragionare i Sofismi. Quapropler Arius de com- 
muni illa Judieorum , et Spartancrum origine, 
velut re explorata , et comperta non disserit , 
sed ie fortuito sibi cognita ex libro , cujus 
nec tilalum y nec autorem indicai ; propter ob- 
scuritatem yidelicet : eurete en grpfe ( in ven- 
tini est in Scriptura ) , et apud Iosephum ; 
etitjrcontes grafe tini ejrronem ( legcnles scrip- 
turam quondam reperimus ) . Di qual natura 
esser poteva questo scritto a Monsignore , e ad 
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ogni altro domando ? Una lapide , una lamina di 
rame , o di bronzo , un papiro , una colonna. 
Cose di questa specie poco più di ciò , che Areo 
attesta contenere in quegli antichissimi tempi 
potevano ; vale a dire la comune origin da Àbra- 
mo. Qual maraviglia adunque se più di tanto 
Arco non ripete, e a ragionar non si ferma. An- 
zi appunto il non citare Autore veruuo dello 
scritto , il non tessere genealogie , il non dare 
alla sua assertiva verut» torno , che T abbellisca , 
veruna spiegazione, onde vera mostrarla , per far- 
la altrui credere , prova a parer mio la perfetta 
ingenuità della cosa , la pura , nuda , pretta ve- 
rità senza orpello. Una cosa infatti , della cui 
verità è ognuno persuaso si annunzia tal quale 
senza pruove , e documenti. E ciò esclude pu- 
raiiche intieramente quel volersi gratuitamente da 
Monsignore supporre , che in Creta il He Areo 
si fosse di cotante Archeologhe notizie istruito , 
e ciò a solo oggetto di gettar polvere agli occhi, 
e meno farci accorti del paradosso prima avanza- 
to della discendenza dei Spartani coi Cretesi con- 
fusa, e gli Ebrei. Ma ciò poi , che sarà inconce- 
pibil maisempre ad ogni iniziato di Logica , sarà 
lo scorgere come abbia Monsignore destramente 
qui adoprato un altro Sofisma , di cui più bello 
mai fù da Cameade inventato. Dopo averci spie- 
gata la parola grafe per quel , che suona , vale 
a dire Scrittura , senza sapersi perchè cambia 
ad un tratto l’ idea trasformandola in Libro. Vi - 
detur aiitem scriptum habuisse liber ille Judoe- 
cs Jbrahami soòolem Cretensium Idaeorum Co - 
lonos esse , Cretenses vero Spartanorum. Qual 
Libro? Una Scrittura è dunque un Libro? Tan- 
to poco Diplomatico adunque era Areo , e così 
ignorante Grammatico , che non distinguendo da 
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Scrittura ciò , che Libro si fosse , . adoprava per 
biblos la voce di grafe ? D’ onde ricava ei Mon- 
signor questo Libro? A questo modo sarà Libro 
ogni vecchia carta, che patrassi aMonlecasino , alla 
Cava , a Far fa trovare. Chi è or che non veda 
1* astuzia tutta di cotale inimitabil fallacia ! £ 
tuttociò perchè ? Per sostenere a capriccio , che 
solo in Creta seppe Areo tal notizia , allorché 
porto soccorso ai Gortinj , non sapendosi il mo- 
tivo , per cui voglia escludere , che ciò si fosse 
scoperto in Isparta. E se io mi dicessi , che do- 
po essersi a Sparta cotal notizia trovata , e quin- 
di risaputasi 'a Creta , vi abbiano i Cretesi po- 
steriormente architettato 1’ etimologico loro ca- 
stello tra Idaei , e Judaei , che giunto fino ai 
tempi di Tacito , se ne servì egli così male a 
proposito : Chi potrà con ragion contradirmi ? 
Egli è anzi ciò ragionevole a segno , che neppu- 
re di farlo oseria qualche Etimologista dei nòstri 
tempi , di quelli per altro , che trovando in 
qualche siasi linguaggio adoprata la sillaba El % 
popolan tosto d’ Ellenj tutta la superficie terra- 
quea. Ma che accorto si fosse 1* Uezio della fri- 
volezza di sue congetture , non che di suo ra- 
ziocinio , provato resta allorché nella fine del 
X. paragrafo della stessa sua quarta proposizione 
al Capitolo Vili* ci dice: Quod sì cui nostra 
haec de Iudaeorum , et Spartanorum consan - 
guinitate coniectura non satisfacit , alterami 
afferemus inji a ; nam in re dulìa , et incerta, 
suspicionitus palet locus \ et quaecumque pro r 
babilitatem habent aliquam , et similitudinem 
veri , confìdenter ,, et utiliter proponi possunt . 
Or 1' altra sua opinione vien posta nella stessa 
proposizione IV. al XIV. paragrafo del libro di 
Giosuè , la quale è questa. Constai Lac e duerno - 
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niorum Reges, ac proinde A rium hunc ad 'ffer- 
culem genus suum retulisse • • . . quindi 

dei varj Èrcoli parlando , e volendo che fossero 
un solo , etimqne Iudaeum , ex libri alicujus 
le dinne , et ex rei ventate certior Arias fieri 
potili l ; atipie ita se Judaeis , ipsoque Abradia- 
mo oriundnm , ac /udaeorum fruir em reputai^. 
Prosegue quindi a direi , che se vero fosse ciò , 
che Oliorio d' Autun nel terzo libro dell’ imagtn 
del Mondo , ed Alberto di Stadi? nella sua Cro- 
nica scrissero , che Gécrope avesse S pat ta fonda- 
ta : cum autem Cecropem esse Mas e ni supra 
demonslraverim , dicerem Areum e a re depre - 
hensa Mosem urbi $ suae condii orem , gentis- 
que auctorem credisse , atque hìnc esse ratum 
unatn , eandemque fui s se Spartanorum , ac lu- 
daeorum originerà. Ed oh ! qiù d' esclamar per 
^sorpresa pur mi si dia. Ecco , ecco finalmente 
trovato quell’ acefalo libro , quel libro d' arcana 
'scienza ripieno , da cui fu istruito , e persuaso 
il Re Areo , che i Lacedemoni furon figli di 
Àbramo. E qual fu , o Socj , voi mi domandate 
curiosi : La dimostrazione Evangelica appunto di 
Monsignore. Infatti se nel 1694 dopo di Cristo 
non dimostrava egli, c alla sua maniera provava, 
che Cecrnpe , e Mosè furono la cosa medesima , 
non avrebbe mai potuto Areo sapere , è conosce- 
te anni innanzi Cristo , cioè ' 19 secoli e 
mezzo prima d’ Uezio , quali pur stati i suoi 
antenati si fossero. Possi bil , che un Vescovo, 
che dee pur avere la Scrittura' per 'le mani ogni 
giorno , ed ogni ora , giunga a delirare a tal se- 
gno ? Perdonatemi, o illustri compagni, 1 ’ espres- 
sione di grazia. Pèr verità hon a torto si disse 
dai Letterati d’ allora quand' egli pubblicò la sua 
dimostràzione , che non vi era di dimostrato , se 
non che la sua grande lettura.^ 
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•Siegnc quindi Samuele Bochart , il quale sem- 
bra inclinato alla favola del seeondo Spartone fi- 
gliuolo di Foroneo , allorquando nel suo Canaan 
all’ articolo Sparta volendo di quella illustre Cit- 
tà il nome spiegarne , dicendo- ci viene : Cnm- 
mentitius ili e Sparton author scilicet generis 
Judceorum potuti contundi cum alio Spartone 
P fiorone i Jilio Sparite conditore , ut nonnulli s 
visura , quos tamen refelli t P ausimi as in La- 
conici' E fin qui troppo egli è vero quanto as- 
serisce , siccome abbiam già veduto. Ben però 
fà pietà quindi ciò , che soggiunge , come possa 
un uomo cotanto istruito essersi si grossolanamen-' 
te allucinato. Ex tali aliqua fabula hausit Aiius 
Laced ce mone s Iudteis esse congenere s. Quod 
avide' arripuit Ionathan , ut hoc obtentu a 
LacedcBmonibus auxilium cum èsset opus Iudcei 
liberiti implorar ent. Già vede qui ognuno aver 
confùsa il Bociiart la Cronologia intieramente , e 
la Storia in maniera , clie anche coloro-, che 
nulla sappiala di queste due scienze facilmente ii 
comprendono. Arco scrisse ad Onia , non mai a 
Gionata ; a cui itempo non più si esisteva. Come 
entra dunque quel ' Ionathan avide arripuit , 
quando al contrario i Spartani molto prima ave- 
an essi ben avide arrepta 1’ occasione di legarsi 
con gii Ebrei ; e dai Libri Maccabei noi veggia- 
nw i che dal/ primo momento da che si strinse 
1’. alleanza fra questi due popoli si mantenne in 
vigore fin dopo i tempi di Gionata con buona ar- 
monia , con costanza , come potrei con più fatti 
attestarlo. Può con qualche ombra di verità so- 
stenersi esser ciò stato il prodotto di una favolo- 
sa tradizione , ed assurda , quando gli Ebrei 
non ammisero favole mai , e tenne* sempre esat- 
ti registri , e quando da Papsaoia sappiamo, ehe » 
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i Lacedemoni neppure il nome di Sportone co- 
nobbero ? Domando poi se bastava ai due piìt 
savj popoli della terra il contrattare fra loro so- 
pra una semplice popolar diceria , e senza do- 
cumenti i più sicuri , e più certi ? Egli è un 
formarsi un' idea ben leggiera di queste illustri 
fazioni, è un contradire, a me’ pare, a quanto 
di pu valido, e irrefragabile ci ha pur la Storia 
lasciato. Era beu poco di amor proprio fornito 
il Re Areo ( che d’ altronde il conosciamo assai 
prode , e politico ) , quando esponessi al ridico- 
lo si facilmente di ima Nazione , di cui si cerca- 
va ottenere 1 ajnto forgiando favole , e sogni. E 
j)Oi non allega Egli scritture , e uon già fole , e 
invenzioni ? Ma da quanto in seguito, ben sarà, 
im lusingo , il favolo pensar del Bocbart confu- 
tato , e distrutto. Sembra aver Egli voluto fare 
1® certo n, °d° la Corte al suo Competitore 1’ 
Lezio adottando idee ben analoghe al corto mo- 

,° * j^n nS r fe ^ 8,1 ciò r dimenticatosi 

torse delle famose quistioni contro lui sostenute. 

,. , I1C0 Adolfo Lampe Professore in Brema 

di teologia fra le molte altre opere ne lasciò 
scritto un erudito Trattato Filologico de Cymba- 
. reterum. Sostiene ancor egli in questo Fopi- 
mone, che gli Idei , ed i Giudei siano lo stesso. 

onde questa derivi , poiché Tacito esaminam- 
mo , ed Huezio ben facil cosa è il vederlo. Per 
C . u ,‘ se .. rovesciali rimasero di costoro i sistemi , 
piu facilmente quello del Lampe và a cadere sen- 
za bisogno di sforzi ulteriori. 

Bianchini quindi , e Meursio inchinano inve- 
ce al favoloso racconto dei Sparti , e ben inutil 
cosa sarebbe il q U ì replicare il già detto. 

v rae . ute *1°® Calmet ragionando alla manie- 
a d Huezio vuol egli pur anche nella sua opinio- 
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ne Creta mischiarvi, e cioè, cb’ essendo i Filistei 
originaij di Creta, abbiano i Spartani confusi que- 
sti , e gii Ebrei ; e credutili originarj con quel- 
li , e in conseguenza con essi sul supposta d* , 
Iluezio , che derivassero aneli’ essi i Spartani da 
Creta. Pria d* ogni altro domanderei a questo il- 
lustre figlio di Benedetto come in mezzo a que- 
sta confusione di Popoli poterono i Spartani di- 
stinguer gli Ebrei , e sceglier quindi fra questi 
Àbramo, che mai fu Giudeo? Ma si ascoltiti le 
pruove , eh* ei reca . Credè egli ciò dimostrare 
con due passi tino di Sofouia , l’altro di Amos 
Profeti . Sofonia dice al 5. versetlto del C*po 
II. Vce qui habiuiiis funìculum matis , gens 
perdiiorum : verbujn Domini super vos Chuna- 
an tetra Philisiini.rum , et disperdam te ita , 
ut non sit inhabitalor . Questa è la Volgata,' e 
come ognuno qui vede, di tutto si parla fuorché 
di Creta. Ma ecco Y equivoco , ascoltando la \ra-' 
duzion di faglimi : P ce habitantibus in regione 
maritivi a, genti Cheretim : verbuni Domini etc , 
la qual parola Cheretim in ebràico è scritto gen- 
ti Keretnaeorum. Pria d* ogni altro , parmi sia 
da discutersi , se la parola Cheretim , , o Kere- 
ihaeorutn sia nome di un popolo , ovvero secon- 
do S. Girolamo gens perdiiorum : ma siasi per 
pòco , che dalla parola" Cheretim si possa din o- 
Icgizzando far diventare i Filistei Cateti, Ct eie- 
si ; d’ onde il deduce pur Calmet ? Dal seguen- 
te passo di Amts al Capitolo IX. verso 7 . , che 
prima riporto con la traduzione di Pegnini , ac- 
ciò meglio s’intenda P equivoco. JS(tn,e veìut fi- 
lli Chusiim esits mihi J/tii Israel e terra Me- 
gypti et Pelisihiim de CliapLns , et Jram.de 
Cir ? Vuol dunque Caln.el , che per Chaphicr 
intendasi Creta citando qui Pallia sua disserta- 
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«ione sull; prismi, dei Filistei. • Ma che che egli 
dicasi in quella , troppo è sufficiente questo stes- 
so versetto della volpata per confu tarlo : Num- 
quid ìi' Ti ut fìlli /. fethiopum, vos estis mihi , fi- 
lli Israel ait Dominus ? Nuniquid non Israel 
ascendere feci de Terra Aepypli : et Palesti- 
nos de Cappadocia , et Syros de C/rene ? Veu- 
ner dunque i Filistei dalla Cappadocia , che è 
pure nell’ Asia , non già da Creta in Europa. E 
S f Girolamo , che troppo fu della Geografia di 
que’ luoghi istruito sì per, averli girati, sì per 
. averli a lungo abitati, difficilmente , mi pare , si 
potrà, redarguirlo d’errore. Cd ecco con cip que- 
st’ altra insussistente opinione svanita. Inutile poi 
credo fermarmi a ragionale sull’ sltro sentimento 
' di Calmet, che avanza sull’ Isola di Citerà , ri- 
portando , non so quanto beile a proposito, un 
pas^o di Erodpto , poiché ifppp.o ne salta agli 
occhi 1* insussistenza. I Gì foresi vennero da Fair 
stei ; benissimo ; ma i Spartani era» padroni di 
Citerà , dunque per questo si crederono prigina.- 
rj dai > Filistei ,, confondendoli cogli Ebrei. Se i 
Spartani s’ impadronirotv.di Citerà, non ne furoa 
da principio i padroni , non cran dunque il po- 
polo stesso. Per cui non a torto ci disse Pride- 
au., fin qui giunti; Les Savajis ont avance plu- 
sieurs conjectures sur fette Tjicuiere , . dont il 
n’ y en a pas une , qui meri le,- qu ’ Qn Lui j as- 
se l’ hpnneur d’ en parler, (i.j Ed ecco finalmen- 


(i) NOTA. Qui il mio benigno lettore resterà forse sor- 
preso rii non vedere da me accennala , e discussa 1’ opinio- 
ne dei signori compilatori Inglesi della storia delle Nazio- 
ni* e molto piìt lo sarà chi fra , «pie*, leggitori abbia letta 
If traduzione Fr incese di detta opera , ricordandosi , ph^e 
nel IV Tomo ove p$si trattano la stona di fi^isco- 
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te evacuate tutte queste stravaganti opinioni, per 


no 1 ar loro lunga nota ivi apposta , che a lungo hommi i« , 
impugnata n'ila I. Parte con queste parole: Nout verrons 
dun . un. aulrr. enjroil d' ou venoil cede parenté tnlre les 
Lacéténoniens , et les luifs , no Ire bùi dnns celte Note 
elant dm), temetti de determiner en quel tems la Lettre d' 
Areus fui envoyde à Qaìas. Ora non avendo avuto il tra- 
duttore , o gl 1 stessi copipiLtori , come pqò anche crederà 
.da ciò, che. appresso dirò, T avvertenza di citare il.doye 
così non mi è stato possibile il tentativo di svolgere .alla 
«ventura! 45 hen groS'i volumi in qnarto per chrpiine ja 1 
loro bramata opinione Pensai dunque ricorrere alla tradu- 
zione Italiana , sperando , che d traduttore di questa fosse 
stalo 'più esatto, e accurato. Ma qual fu la itjjp sorprqs^ 
quando óltre alla mancanza medesima', trovai nel Tomp 
vi cji detta traduzione nello stesso luogo sopraddetto in fine 
della medesima nata le seguenti parole /. In qual modo poi 
*> f/rn^ro gli Spartani ad unii si in lega coi Giudei , sarà 
da noi consideralo .in altro luogo •y.imptrciocptyè in questa 
altro non abbiamo avuto per mira , se non che di fissale 
di tempo , in cui J.u mandata ad Onìa la Lettera stessa - 
Oltrecchè dunque è da credersi l’ommissione non dei due 
traduttori ma degli Autori ; è rimarchevole come sirnsi 
così male i due traduttori incontrati nella spiegazione di 
•una medesima p; cola. 11 Fr. ncese parla della Parentela 
->1’ Italiano della Lega : cose assai; diverse in questo case. 
Qual, de' due abbia errate,;, potrà .confrontarlo ohi l'Ingle- 
se lngua conosca. Intanto io ; eLé l ' ignoto , sospetto , 
xhe la parola degli Autori in quisuot e s a in Inglese la 
-.Stessa , die in Francese:, cioè Alliat.ee \ che ha l'cno , 
e V altro significato. Se Cf>sì è domandasi agli Autori, che 
cosa hi duo inteso dire ? La loro idea de» e riferi ti all’au- 
lico Parer, la do dei due popoli, .come lo ha tradì tio, e 
inteso il traduttore Francese ; o alla posteriore Alti ama 
, dai xcedtsin.i centratisi» in li rapo di Areo , cen e I* Italiéu 
, traslatore l.a rapito/* Se ci fesse la citazione del Wgo » 
petrtLfce riastuno fai questo confronto da se svi 1 int ere 
senso jdtl letto. C o non essenti» vi , ohi sa P 'Inglese po- 
trà ctonirontarlo tuli’ originale, lo intanto ho creduto non 
.--«naie a .proposito P estendeimi alquanto su di ut a cosa , 
che sembra un’ inezia , e pure è gravissima , onde avvir- 
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Cui tempo egli è ornai di fermarsi ad esaminar 
quella , che tutti mostra i gradi del vero, 

§• IF - 

Si mostra qual sia l' opinion pià probabile. 

Voi , dotti Colleglli , che cortesi d’ ascoltarmi 
soffrite troppo , essendo di perspicacia ripieni , 
avrete già rimarcato , che la smania di mostrarsi 
eruditi più , che la volontà d’ investigare il vero 
diresse i citati letterati fiiiora , e che veruno fra 
essi esaminò la quistione con quei principj , e 
da quel punto , da cui non si può aberrar certa- 
mente a meno di voler produrre, puri , e pretti 
arzigogoli. Nelle non poche opinioni già svolte- , 
ben accorti vi siete , che di tutto si parli fuor- 
ché del detto di Areo. Noi siamo fratelli , costui 
diceva agli Ebrei , figli di un padre medesimo 


tire i traduttori dei libri di Nazioni Estere ad essere ben 
accorti nella scelta delle parolè , e nella interpretazion dei 
.Vocaboli , mentre una parola medesima può produrre due 
sentimenti si differenti , e sì disparati tra loro , ed altera- 
no in conseguenza il testo in un modo , come ognuo ve- 
de > troppo sensibile. Ma ritornando all' opinion degli I n- 
glesi ( se pure esiste , come il traduttor Francese ci ac- 
cenna ) qualora taluno dei miei lettori vi s* incontrasse nel 
.Caos dei 45. Tomi Francesi, o dei 47 Italiani anche in 
.quarto , dopo tuttociò , che da me si è avanzato nel pre- 
sente articolo , potrà da se stesso bilanciare , e ponderare 
benissimo qual grado di valore accordar se gli debba. E, 
ciò quando sia una opinione nuova , e diversa da quelle « 
che ho finora discusse, e dalla mia , che nel seguente 
.svilupperò. Se poi è uoa collezione delle altrui opinioni , 
r come ha Calmet , allora ognuno comprende , che le cose 
. da me già dette vaieranno a un dipresso lo stesso per 
questa. . .. * 
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Àbramo. Nè fu possibil finora , che nermnen per 
azzardo questo Abramo siasi rammentalo da alcu- 
no. Perchè ragionevolmente a questi signori or 
si chiede non favellaste di A bramo , e in cotanto 
alta dimenlicanza il poneste ? Non è forse posi- 
tiva , ) affermativa , non ambigua , ed incerta l'as- 
serzione di A reo , sicché bisogno vi aveste di at- 
taccarvi alle funi del Cielo , ed andare inutilmen- 
te vagando per la densa oscurità del capriccio , 
confondendovi ognora vieppiù senza trovare op- 
portuna F uscita dal laberinlo intricato ? Ma pur 
troppo la Filologia , cbe dal fido suo Acate si 
scosti la Logica , facile avrà il descensus Aver- 
vi ; ma al renicen e gredus non gli gioverà nep- 
pur la Sibilla. Dimentichi questi signori , sicco- 
me vedemmo di Abramo , dimerticaron benanche 
che non pochi figli abbia avuto. La Filologia so- 
la li spinse e cercare il parentado , e non il pa- 
dre , come insegnato gli avrebbe la Logica , che 

con questo 1’ uno , e 1’ altro trovato s’ avriano. 
In questo modo cambiato lo stato della questione, 
e F oggetto dell’ investigazione , aberrar più che 
poco necessariamente doverono , e invece di driz- 
zarvi le prora , voltarono senz’ accorgersi la pop- 
pa a quel punto , a cui disegnato di correre ave- 
vano. Tempo è ornai , eh’ io pure le mie vele 

alfin sciolga , a chi sa meglio a me non riesca 
per questo infrequentato mare di meglio diri- 
gere il corso. 

S. Tommaso d* Aquino lo Splendore del nostro , 
Regno , che generalmente si crede il primo Com- 
mentatore dei Libri Maccabei o chiunque altro 
siane 1’ autore , non essendo qui ’1 luogo di agi- 
tare un estranea questione da altri dottamente di- 
scussa , fu il pr^o benanche a sospettare , che 
dai figli avuti da Cetura da Abramo siano i Spar- 
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tabi discesi. Tosephus L oc ed canon io s dicit , isti 
Secundum Glossata jactabant se esse de genere 
Ab/ alice , ac per hoc esse se fratres Idd eorum. 
Quomodo vero hoc fuerit non est certuni jusì 
quia forte discenderant de ahquo J ilio Agar , 
vcl Cethurce. li profondo Giozio , il De Lira , 
il Tornielli , il Carmelitano Inglese Seideno , il 
dotto Abbate della Guenée , o se pur altri egli 
Siasi il mai abbastanza commendevole Autore del- 
le lettere, di alcuni Giudei contro Voltaire , la 
stessa opinione portarono. Tondelli pia decisa 
mente abbraccia questa opinione : E converso 
autem in Peloponneso , qiue Graeciae pars est , 
nunc Italice Morea vulgo nuncupata , ad quam 
oìim primo incolendam , dixinius pervenisse fi- 
li os , seu poslems Iaphet ; constai mox fornis- 
se Lacedaemonios , qui et Spaniatae , sive Spar - ' 

tani die untar, et a Lycurgo pai iter Sparitala, 
leges acceperunt , ut videre est in ejusdem Ly- 
curgi vita apud Piu tare hum. Hos enim de A- 
brahami semine , et consequenter de Se/n pro- 
dusse aperte traditur i. Maccab. Cap id 
vers. i\. , et apud losephum 12 . Antiq. Capi 
5. Lib. i3. Cap. 9 . appellanlur cognati , seu 
de cognationc Iudaeorum: II dottissimo Seideno 
nel suo ampio trattato de Synedriis al paragra- 
fo 5. del 3. Cap. del Lib. a. ci apre la strada 
a vedere anche più chiaro per quanto si può 
nell’ oscurità , nella qual ci troviamo per mancan- 
za di più succise memorie. Sed vero qui , rem 
ipsam prò vero admittunt , de Cethurce posie- 
ris plerumque suniunt , unde ajunt a Pclasgis, 

Stu Doi ibus inde nads Spartidias genitos. Seb- 
bene il Seideno qui confonda coi Dori i Pelassi 
éirore , in cui quasi tutti i 1‘ilologi caddero, pite 
re lasciando i Pelasgi assai posteriori , e diversi 
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dai Dorj v vedremo , che questi ci offriranno la 
spiegazione miglior del fenomeno , poiché nell’tft- 
to , che il parentado determina , la che questo 
effettivamente , senza lambiccarsi il cervello , re- 
cto tramite ex corpore Abrahami discenda, ap- 

f iunto a seconda della semplice 'assertiva di Areo. 

nfatti se tutle le antecedenti opinioni fossero pur 
suscettibili di certezza di pruova , saremmo sem- 
pre in contradizione con quanto Areo ci propone; 
e dovremmo quindi cercare ifna nuova connession 
con Abramo , il die non accadde già in questa. 

Or gli oggetti , che questi grandi uomini si pre- 
fissero , non peruiiser loro fermarsi in una ricer- 
ca , eh’ estranea ad essi rendevasi. Manca una di- 
mostrazione infatti finora, che questa opinione 
corredi di quella maggior probabilità , che più 
l’approssimi al vere*. Lecito or siami , Amici So- > 
cj , di tentarlo fra voi. 

I Greci per quanto ci abbiano lasciato scritto 
in fatto delle antiche origini dei popoli , sembra * 
a me, che confus’ abbiano , anziché f antica isto- 
ria illustrata. La ragione di questo loro , non che 
di tutti gli altri traviamenti non pochi , il solo 
Isacco Newton seppe , a me pare , in brevi pa- 
role tutta farci conoscere. Egli nel principio del 
suo libro De Mundi Sistemate dice degli Egi- 
zj , ( in proposito della Religione di Vesta da 
Numa in Roma fissata ) parlando : Etenrm ab 
illis , et a Gen/ibus contermini ad Greeeos , 
Gentem magis Philologicam , quam Phi/oscphi- 
cam , Philosophia ornili aniiquicr justa , et 
sanior manasse videtur .... E ben sarà il pe- 
ripato un perenne testimonio di ciò. Erodoto in- 
fatti da noi chiamato padre della Greca Storià , 
nonostante , che il più antico Storico di sua Na- 
zione non sia , titubante , ed incerto mai sempre, 
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raccolse invero non poche notirie dei varj popoli 
.«litichi , ma allorché filosofando si sforza connet- 
terle , non avendo egli conosciuti i veri principi 
dei Mondo , e le rimarchevoli epoche deli’ incre- 
mento dei genere umano , resta la sua luce sì 
languida , e da tanto folte tenebre involta , che 
appena somiglia al crepuscolo. Ed arroge , che 
.«e fede prestar noi vorremo ad Elio Aristide na- 
tivo di Adriani nella Mi-ùa perderà Erodoto mol- 
to, ma molto di credito ; perchè Elio nella Geo- 
grafica , o anche meglio nella Topografica rela- 
zione del suo viaggio in Egitto Erodoto rimpro- 
vera di falsità volontaria , francamente asserendo, 
che questo Storico non si fà scrupolo alcuno nel- 
le sue Storie di raccontare di aver vedute cose , 
eh' effettivamente egli mai vidde in Egitto. Dio- 
nigi d' Alicarnasso \ della solita ambizion Greca 
ripieno , tutto alla propria Nazione volendo attri- 
buire , confondendo le cose , altro non fece, che 
render sospetta sua fede. Et quidquid Grecia 
mendax audet in historia , ci dice a proposito 
con troppo di ragion Gioveuale. Il Siciliano Dio- 
doro soltanto procede con buona intelligenza , 
con candore , e con metodo ; ma fatalmente per 
noi; oltre alla perdita di porzione di sua Biblio- 
teca , venne assai tardi nel mondo per poter ar- 
rivare alle tradizioni più antiche , per approssi- 
marsi più da vicino alle postdiluviane notizie; Do- 
tato di uno spirito penetrante , e rètto ; di cuore 
amante del vero , era il solo capace di rischiarar 
quelle tenebre , in cui ci avvolgiamo. Nè poco 
elogio è per esso ciò , che Giustino Martire , ed 
Eusebio di lui scritto lasciarono. Il primo il più 
celebre fra i Greci Storici il chiama ; il secon- 
do , che della Dottrina di quest’ unni'* sì illustre 
grandissima essere 1’ opinione presso tutti i Filo- 
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logi. Dal che parmi , che intiera fède a lui deb-r 
basi' ; e infatti scbben tanto di sue Storie a noi 
manchi , grande , e ben grande è lo splendore , 
eli* ei sparge. I Filologi Cristiani poi non sò por 
quale strano t anone Critico ad onta dei Sacri Li- 
bri , che il vero o intieramente contengono, o se 
noi contengono intiero , senza equivoco almeno i 
principj ne additano ; per lo pm cercaton dai 
Greci , e dalle Esotiche Nazioni la verità , poco 
badando , che queste tutte nell’ incertezza si fon- 
dano , e volentieri dal particolare all’ universale 
passarono. Preferirono cosi alia sicura analisi il 
piìl intricato cammino sintetico. Per pruova di 
quanto asserisco sia la riflessione , che di quanti 
finora occuparonsi a rintracciare la venuta dei va- 
rj popoli Greci, non dirò- poi dell’ altre Nazioni, 
nessun forse si trattenne a distinguere le varie 
epoche, in cui ciò poteva accadere. Tutti ci par- 
lano di Pelasgi , di Dorj , di Elleuj , di Greci, 
di Etrusci , (li Fenicj , e di tant’ altri girovaghi 
popoli ; ma chi ci distinse quando questi pur 
vennero ? Chi un apparente ragione ci diede del- 
la necessità di loro partenza dai primi adunghi oc- 
cupati ? Se riflettuto si fosse, che le antiche emi- 
grazioni altre furono generali , che Tertulliano 
tanto nel Libro de anima , che nel Libro de Pal- 
lio chiamò MfToir a< ; altre parziali; che le gene- 
rali ebbero alcune epoche troppo decisivamente 
marcate, e diverse; e da queste si fosser preso, 
le tracce ; forsechè molti Archeologici fenomeni , 
che tuttavia oscurissimi a noi si presentano ; for- 
se dico a quest’ora in molto minori tenebre in- 
volti noi pure gli avremmo. Chiunque abbia idea 
de’ Sacri Libri non può a men di riflettere , cho 
quattro principali cagioni si affacciano per distin- 
guere le varie Emigrazioni in varj tempi ac«adu- 
Tom. II. • 3 
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fr. Ea prima dalla sortita di Noè dall* Arca f 
all" innalzamento di Babbei ; la' seconda dalla cc 
fusione delle lingue fino ad Àbramo ; la terza 
AbraVno fino alla gita di GiaCobbe in Egitto ; 
tjrrhil.T dall’ èsito tT Israele fino alla success 
conquista dèlia terra promessa.. Figurarsi , che 
"Mondo si fosse ripopolato ad un' tratto, è un 1 
gersi specie cui nec pes , nòe capai uni redi 
tur formae. Dal diluvio alla Confusione de 
lingue dovè pria d’ ogni ‘ 'alt rò ripopolarsi l’Arn 
nia , e tutto il vastò centro dell’Asia, la Me 
poliimia , la Batlriana , la Cappadocià , 1’ Assii 
la Persia , la Media , 1’ India , la China , e le 
que' Paesi all’ Armenia* contermini , dove appui 
uscì dall* Area Noè co’ suoi figli , i girali 1 
lungo spazio di ì ^3 anni, guanti appunto ne c 
sero dal diluvio alle lingue, si moltiplicarono 
modo , che dalla Sacra Scrittura rilevasi chiar 
che cominciarono ‘ir dilatarsi pel vasto contine! 
dèli’ Asia , e forse anòD versò P Europa , e 1’ 
gittoj Dice infatti la Sacra Storia al capo XI. < 
Genesi : erat antem terra Iabii. unius , et v< 
mniium eik'urndàih ; dunque profìciscerenlur 
Oriente Im'encrunt campum in terra Sennaa 
et habitaseriint in en. L’ espressione , che e; 
terra iabii unius , dimostra , che se non tutt 
era in buotla parte già popolata la terra, poic 
se avesse inteso giù parlare del genere umano , 
irebbe 1" idea riferita all’uomo, non alla terra 
detto avrebbe erat homo , ovvero eratit homo 
iabii unius. Conferma pòi ciò l’ altra espressio 
dunque proftciscereiltur de Oriente , inveneri 
campum in terra Seminar. Non si può certame) 
supporre > che gli Dotili ni moltipllcati fino all» 
pop - ,' circa j 43 •" anni tutti insieme abbahdonata 
Armenia si avessero /'per tattkitf~Sennaar tras 
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Petavio nella sua Dottrina, dei tempi ci la della 
propagazione del Genere Umano, ci convince ab- 
bastanza dell’ assurdo , che incontreremmo volen- 
doci a un tal supposto attenere. Lo prolunga egli 
fino agli auni 2cìó. dopo il Diluvio, e lo trae 
moltiplicando la sola discendenza di Iafct in mi 
modo , che a me sembra troppo anziché no di- 
screto dopo aver riflettuto alla poligamia comune 
in que’ tempi ; alla maggior robustezza , e vigore 
dell’Umana Specie , che rendeva anche i ragazzi 
di otto, o nove anni capaci di procreare non so 

10 , ma più a lungo capaci di farlo gli uomini 
manteneva ; c ad una speciale volontà di Dio , 
che presto si annientassero gli Uomini . Io qui' 
non darò pertanto il numero, ch’egli ricava in 
fine dei sopradetti z8*. anni , ma quello, che a 
risponder viene all’ incirca ai 140., vale a dire 
all’anno i del Calcol di Petayio. Il suo risul- 
tato dunque in questa sola Famigli^ sarebbe dopo 

11 ^Diluvio in 1 ^ 3 . anni di una Discendenza com- 
posta di 2097*52. individui. Ciò posto supponen- 
do a proporzione ugualmente le altre famiglie 
moltiplicate ; come mai «vriano esse potuto con- 
tenersi , non dirò poi vivere , ed abitare in uno 
spazio si piccolo , quale è la (Caldea ? E tanto 
piu sarà poi più da concepirsi difficile , in quan- 
to , che non si può a men di riflettere, eli’ essen- 
do allora gli Uomini non ancor Cittadini , ma 
Campestri io di rolli , e per lo più Pastori ( poi- 
ché non ancor sorte erano Città, Borghi, Castel- 
la ) questo lor modo di vivere naturalmente chie- 
deva uno spazio maggiore , poiché doveauo con 
pssi le numerosa loro greggi , ed armenti nutrir- 
si , e spaziare. Può credersi benissimo dunque , 
che molti abbiano prese vari# direzioni pe’ varj 
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punii Cardinali dell’ A fin crii a . Del die paruri 
praova saria la si nota disparità di < ronologia , 
clic tra i diversi Popoli Orientali , ed Europei, 
regnar noi vegliamo , e quella , clie con verità 
dalla Sacra Storia ci si addita, e ferina si rende. 
Tanto più , che per confondere iddio la lingua 
fin allora connine a tulio il genere Umano , non 
aveva ceriamole bisogno di tutto averlo riunito 
in un luogo . Onde se la Scrittura dal fatto di 
Babcl ne prende l’origine , egli è per inarcar I' 
occasione , il motivo , che la confusimi delle lin- 
gue produsse, non già per dirci, e provarci, che 
non ancor divisi eran gli Uomini. 11 dotto Sacer- 
dote Armeno Don Pietro Mnrdgia , oggi ancora 
vìvente fra noi col suo profondo Opuscolo dell’ 
origine della lingua Armena : l'antichissimo Ves- 
covo, c insigne Storico Armeno Mosè Gorenense 
con la sua .Storia, e il pili volte citato Vatablo 
nella sua Edizion della Bibbia troppo chiaro te- 
stimonio di ciò pur mi rendono. L’Egitto, e la 
Grecia , le due più prossime Regioni dell’ Asia , 
•potermi benissimo atich' esse trovarsi popolate in 
questo primo spazio di tempo, al quale riferir si po- 
trebbe quella vantata Età dagli Egizj del tempo dei 
l)ei , e nella Grecia quindi dagli Ellenj , ( che 
io .suppongo venuti dopo questi primi popolatori 
seguita la confusion delle lingue ) siano stati Gre- 
ci chiamati dalla voce Graicos dell Ellenico lin- 
guaggio, che fisponde alla Latina voce anilis , 
quasi gens anilis, cioè la vecchia gente , ad essi 
in Grecia anteriori, quei Popoli, che fin da questa 
prima Epoca vi si eran forse fissati . Nè basterà 
per distruggere questa mia idea quanto il Vico 
asserisce', citando molto male a proposito , anzi 
con poco buona fede Giacomo, ( e non Giovan-’ 
ni come Ci, lo chiama ) Palmeiio nella descrizie- 
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ne della Grecia Anficaj'^ioè, che i Greci antichi 
non sapessero neppur questa voce. Oltre che «la 
quanto il Palmerio ci dice , clic sarebbe a rfuestq 
proposizione direttamente contrario , e troppo 
lungo or qui sarebbe il ripetere; da Aulo Gel li o 
confermato troppo chiavo ne viene, ch'ebbero un 
tempo i primi Greci un altro linguaggio, t itando 
egli Timeo nella sua Greca Storia Romana, e Var- 
rone nelle Antichità fà saperci : Quoniani bóve$ 
Graeca veteri lingua iraXor vocitati sunt , quo- 
rum in Italia magna copia fu eri t . Ma molto 
più verrà ciò stabilito da un piacevo! passo di 
Platone nel Mencxeno, il quale di Atene parlan- 
do dicendo ci viene : Soli vero ncque tr aderte , 
neque jurare tunc ausi sumus , usque ad co nws 
Civitatis hujus generosus , libar , constans , in* 
teger, et natura barbaris est injensus , prop terra 
quod homines hi absque ulla bari) arar uni, coni £ 
mixtione puri , integri q ue sunt Grueci. Ncque 
enim misceptur nobiscum Pclopes , aut Cadniii x 
aut Acgyptii , Danaive , aliique perniiti ti , na- 
tura quidem barbat i , lego so ammodo {irne et 
sed ipsi Gracci dunta.xat nulla prorsuS infecli 
barbarorum confusione perseveram'us . Il che 
quantunque vero non sia , come più chiaramente 
da un altro passo di Platone in seguito rilevere- 
mo, e ciò sia detto eia Lui con Socratica graziosis- 
sima ironia ; pur si vede , che gli Ateniesi pio 
sumendo quest’onore , ambendo mostrarsi cosi 
da più degli altri Popoli Greci , avean pev sicu- 
ro, che più antichi Popoli erano quelli fra i Gre- 
«ci, che appunto Greci vantayànsi ; cioè, eh’ era- 
no stati prima delle invasioni gli abitanti di quel- 
le contrade. Dal che si rileva, che i popoli nuovi 
„ si distinser certamente dai vecchi abitatori di pre- 
eia: onde se la parola Graicos non fu del lùv 
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guaggio dei primi abitanti, lo lu dèi sventi di , 
che prevalendo ai primi , lo diffusero poscia a 
tutto T intiero paese , avendolo da principio in- 
trodotto , o per vie meglio distiguersi , o per 
modo di disprezzo dei già primi possessori da lor 
superati; o anche forse dopo pacificatisi, e tran- 
quillizzatisi fra loro i vecchi, e<J i nuovi abitanti ab- 
biano i primi per riarsi un maggior risalto dato a se 
stessi questo distintivo; come far potranno coi Fran- 
cesi i nostri postevi di qua a qualche tratto di tempo, 
vendicandosi in cerio modo con una specie di prece- 
denza di origine sui proprj conquistatori, debole 
risorsa de conquistati.’ Vanità tvoppo aanessa alla 
datura dell* uomo per altro. Ed a ciò risponder 
potrebbe benissimo la 'tradizione degl? Arcadi , 
che pietendevauo essere i più antichi fra Greci. 
Infatti i’ Arcadia dalla parte del golfo di Patrasso', 
e di Lepanto è vicinissima alPAsia per la via di 
terra , ove sembra , che debba n tesser giunti pri- 
ma , tragittando dall’ Asia in Europa , volendò 
alla geografia attenerci , che panili trascurar non 
si possa, nè debba quando di emigrazioni si par- 
li. Come ancora vi patria corrispondere ciò , che 
ne somministra Don Calmet nei suoi Commentari 
alla Genesi , allorquando dimostra , che Cetbim 
pronipote di Noè, vale a dire il terzo nella di- 
scendenza di questo Patriarca , come quello , che 
fu figlio di Tavan figliuol di Iaphet, sia stato il po- 
polatore effettivo, il propagatore del genere uma- 
no nella Macedonia , e in conseguenza nei vicini 
luoghi di Grecia. Certamente, che tutti i passi 
della Scrittura’ da Calmet adoprati a provare il 
suo assunto molto ben vi sì adattano , e con as- 
sai d’ evidenza. La seconda di queste emigrazió- 
ni fissarla conviene dalla confusion delle lingue 
in poi , e riferirci quel tempo', che dissero gli 
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tEgizj Eroico egualmente, che i Grpci. JiifaUj 
quanto 4 d primo Bacco , e della florida Città dj 
Nisa ili sA> r **hia da Diodoro raccontasi vicina a* 7 
!’ Egitto , e che poi scomparire yeggiatup , iiq 
più aversene traccia fra gii Arabi , panni ^he il 
pruovi , e tanto più, che questo .Arabo Bacco 
vieti dagli Egizj Osiri chiamato , e. gli si 'attri- 
buisce 1* agricoltura , la quale solo b li Asiatici 
saper potevano a qqe' tempi, Fuisse et Oòiìùdcm 
studiosum agricoìturae traditili. N1U.rit14.Tn an- 
te m in Njsa J'aéHci^ Arabia; propinqua Aegyp- 
to , cu in esset Iovis filius ,. unde Graeci a pn -- 
</e, et loco Dionysium appellante Hujus urbis , 
poeta , qui in Aegypto fuit , in .suis hjtnnit 
meminit , dicens esse Nyfam, urbem sitpra mori - 
tem excelsum ( e chi sa forse il Libano non 
fosse ) ac florentem longe a PJioenicia , j'crnitr. 
Aegypto contemiinum . Vinone quoque fui$$$ 
inventore m in Nysa tradititi: qua/n piantando t 
ac vini conficiendi , servandique , et ex ali w 
trqnsferendum usum edccuit. Cose tulle ,, pii» 
ai prossimi discendenti di Noè sj convengono. 
'Ira Greci poi } con gli Ellenj secondi venuti .cpr-f 
risponderebbe benissimo ciò, che di ( etere, e '.dì 
Trittoiemo Ballasi, di aver questi ^ioò per la sitar 
da di Frigia, e Dardania giunti nell’ Attica intro- 
dotta l’agricoltura egualmente fra que’ pripri abitar 
tori ,ì ohe iguórarla doyeauo per essersi troppe* 
presto dalla Noetica primitiva l^mjglia divisi. Pqjf 

10 che ancora veggiarno, che gli Arcadi, che fu- 
rono primi , erano alla pusloùzia , npp all’ agrir 
coltura addetti , essendo appunto la .pastorizia* 

11 .mezzo meno complicato , 4; più fa pile onde h* 
sussistenza procacciarsi , g. ciò .'taiftp vero ^ .«he 
lo troviamo esistente fra tutte le Nazioni agresti, 
ma nom {selvagge copte htrotnp. V.XrpglidMi, ? dì 
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cui parlerà , gli Sciti , i Tartari , gli Arabi , 1 
nostri Ciclopi ; poiché i veri selvaggi furono , e 
sono appena cacciatori , e pescatori nìun benché 
minimo grado di coltura conoscendo. À questo 
spazio medesimo riferir si potriano benanche col 
discacciamento degli antichi Greci fatto dagli El- 
lenj la prima popolazione dell’ Illirico , e dell' 
Italia, e distinguere i tanti diversi popoli, di cui 
appena i nomi sappiamo. Tusci,. Etrusci, Um- 
bri , Opici , Osci , Sanniti , Lucani , Irpi- 
ni , Siculi, Sicani , Liguri, Ciclopi, Lestrigo- 
ni ; tanto vero, che i Greci chiamarmi, da prima 
Esperia 1’ Illirico , quindi posteriormente l’Italia. 
A quest’ epoca ancora riferir si potrebbe 1’ emi- 
grazione dei Sciti suddivisa in Celti , in Galli , 
in Sarmati , Scandinavi , Germani , di cui egre- 
giamente parlò nell' antecedente adunanza 1’ eru- 
ditissimo Socio , Signor D. Giovanni Cassit- 
to , cui per altro acconsentir non sapriami 
pe’ Golehi a motivo , eh’ essendo essi circoncisi 
non poterono esistere tali prima di Abramo, che 
fu di un tal Sacramento l’istitutore primiero , e 
da cui T appararon gli Egizj , e si diffuse tra gli 
Arabi , e i Cananei , dai quali par , che derivi- 
no i Colchi , non mai dagli Sciti Caucasei ; onde 
■T emigrazione di questi par che convenga situar- 
la nell* epoca quarta dopo cioè lo scacciamento 
de’ Cananei dalla Terra promessa. Abbiamo infat- 
ti nel Genesi al Capitolo XXXIV , che Giacobbe 
volle, che i Sichimiti si circoncidessero anch’essi 
tempo assai posteriore all’ Emigrazione , eh’ io 
suppongo dei Sciti. Ma sono io forse sicuro di 
ciò ’? Sicuro son bene , che tanto il Signor Cas- 
sato , che io , che di conoscere il vero cerchia- 
mo , ambi pronti saremo a vicendevolmente le 
proprie opinioni cambiarci , tosto , che più deci- 
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«ive scoperte a noi si presentino ; ben poco ed 
entrambi , anzi nulla montando dei rispettivi no- 
stri sistemi incaponirci. Ma ritornando al propo- 
sito da questa seconda dispersione fino ad Àbra- 
mo , e precisamente finche si divise dai figli avuti 
da Cetura , e da Agar , circa 35o altri anni vi 
corsero. Questi figli di Abramo produssero due 
popoli abbondantissimi, dei quali uno fu l'Ismae- 
lita per mezzo d' Ismaele ; 1’ altro si moltiplicò a 
segno , che varie denominazioni prese , ed io 
per ora gli accenno col nome di Arabi Troglo- 
diti. Questi a dismisura cresciuti s’ inoltraron nel- 
1’ Egitto , e nell’ Africa e f'urou quelli , che in 
Egitto fondarmi la Dinastia de* così detti i?e Pa- 
stori , producendo in que’ vasti paesi la terza ri- 
voluzione di governo. Da quest’ epoca finalmente 
all’ invasimi della terra promessa ( tempo in cui 
sicuramente , che il Mondo erasi per mezzo del- 
le tre suddette Emigrazioni principali popolato, ) 
è da riferirsi la quarta col discacciamento di tanti 
abbondanti popoli Cananei , di porzion dell’ Ara- 
bia , e della Fenicia, che dall’Asia si andaron 
rifuggiando in Europa , ed in Africa , come si 
pruova coi Cecropi , coi Danai , coi Cadmi Con- 
dottieri dei Pelasgi , e con la famosa inscrizione 
da Procopio nel Lib. II. delle cose de’ Vandali 
riferita , trovatasi nella Tingitana Numidia : Nos 
sumus , qui fugimus a covspeciu losuce lairo- 
nis filii JSava: , non che con la fuga di Didone, 
e l’ inalzamento di Birsa , e di Cartagine. Il che 
quantunque generalmente un metacronismo di Vir- 
gilio si creda , tuttavia dalla bella dissertazione 
del chiarissimo Padre Andvcs abbastanza prova- 
to risulta non esser già tale. - .. 
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Si dimostra come i figli , e discendenti 
di Àbramo , e Calura pervennero 
fino in Laóonia. 

• Or dopo queste mìe preliminari osservazioni 
suite varie Epoche delle, principali Emigrazioni, 
« sull’ Emigrazioni medesime , non ditficil potrà 
sorger l’ idea-, che quella che, penetrò fino a 
Sparta » onde comunicarvi il seme d Àbramo , 
altr’ appunto noti potè esser, che quella, la qua- 
le fu prodotta dai tigli di Àbramo; mentre le due 
prime a questo Patriarca anteriori d’ assai , la 
quarta posteriore di troppo . E si dohbiarn noi 
strettamente attenerci al detto d’Areo , ciré senza 
complicazione d’ idee, schiettamente ci dice ; Am- 
bi i popoli sono figli di Abramo. Or se riesca 
ritrovar nella Storia nozioni sufficienti per indi- 
carci il come accaduto ciò siasi , e per quale 
strada fino a Sparla pervenuti essi siano ; sembra 
a me , che quasi fuor di dubbio resterà la cosa 
provala* - . , 

Volendo pur ciò conseguire non si può a me- 
no di esaminar la discendenza di Abramo , cor 
Annoiando dai proprj suoi figli. In tre classi la 
Sacra Scrittura questi divide , distinguendoli a 
seconda delle rispettive loro Madri , Sara , Agac, 
Cetura. Di Sara fu Isacco ve da questi gli Ebrei 
derivarono. D’ Agar fu- prima Ismaele , da cui 
gl’ Ismaeliti discesero. Di Cetura furono sei ciur- 
mati Zamira , Iécsan , Madan , Madian , Iasboc > 
c Sue. Questi stessi vengono da Giuseppe: mellg 
antichità nominati; cioè ZayhnnttBt lazarc , Mu- 
dane , Madiane , Iosubaco , e Suo. Secondo la 
Scrittura da Iecsan nacquero Saba , e Dadan , e 
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da questo secondo A sàiiHm, Lathusim , e Iaomim 
fur procreati. Da Madian poi nacquero Efa, Efer, 
Enoc , Ahicla , ed Heidaa : né più di queste ge- 
nerazioni ia Scrittura rammenta. Giuseppe quindi 
con poco divario questa discendenza specifica ; 
imperciocché da Suo nascer fa Saba taire, e Dadane. 
Da Dadane nacquer Latuskno, Assuride, è Luome. 
Da Madiane poi Età, Ofrfen, , Anocho, Elùda , ed 
Elda ed aggiunge essere stato il primo Abr»m<y 
ad Ordì nate a questi suoi figli , e nipoti di altro- 
ve condurre Colonie di Abitatori , separandoli 
dalla prediletta discendenza d' Isacco , e dàlia pro- 
pria fairiiglia , del clic la Scrittura toglie ognidì 
dubbio, mentre nel Genesi ai versetti 5., 6. del 
Capo sXXV. si legge: deditquè Abraham turi-* 
ctà,quae possedérai Isaac : Filiis autem Con - 
cubinàrum largiius est m urterà , et separavi! 
èòs ab Isaac ./ilio suo , i dum txdhuc ipse vi-' 
vèret , ad piagarti orientalem. Narra quindi' 
Giuseppe aver questi tìgli di Ceturu occupata dà 
principio T Arabia , e quella parte precisamente 
òhe 7 rcglcditica è detta, che è appunto quella, 
«lie ‘giace intorno alla’ curvatura 'del Mar rossi 
seguitando la 1 inorale circonferenza di quello. Non 
poco lume dà la Scrittura a questo racconto di 
Giuseppe , allorché narra nello sle .*50 Capitolo la ! 
posizion presa da IsiUaele ccf suoi discendenti 
dalla quale chiaro si vede quanto sia vero il det- 
to di Giuseppe. Mi Convien riportarlo, ed è que- 
Sio Et sepehèritrtt élrth I sa U è , ét Ismael filli 
sui in spelunca duplici , qnce sita est in agro 
Ephron Jiìii bear ilei fiati e regione Mfitnbré ,■ 
quem emerat a Jiliis Heth ; ibi sepuhus est ip- 
se , et Sctra use ór éjus. Et posi chietini i/liuS 
bene dixit Deus Isaac filio tfus , qui habitat at 
juxta puteum ' neinim Vivmtis et Videntis V 
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Hae sunt generati due s Ismael filli Abrahae 
q tic ni peperit ei Agar Aegypiia famulo. Sarae : 
Et Iute nomina filiorum ejus in vocabulis , et 
generationibus suis. Primagenitus- IsmaeUs Na- 
baioth , dei ride Cedue , et Adbeel , et Mubsam, 
quoque , et Duma, et Massa, Hadcir , et The- 
ma , <?£ lethur , et Niphis , et Cadma. Isti 
sunt filii IsmaeUs: et haec nomna per castel- 
la , et oppida eorum , duodecim p incipts tri - 
buam suarum. Et facti sunt anni vitae isnuie- 
lis cen/.um tri finta septem , defipiensque mor- 
timi est , et apposi tris ad populum suwn. Ha- 
bitaeit autem ab HeAla usque Sur , quae re- 
spicit Aegyptum introeuntibus Assjrrios. Coram 
cunctis fratribus suis obiit. Per intender questo 
passo uopo è formarsi una piccola idea del Mar 
Rosso. Non vi recherò qui , o Socj , una Geo- 
grafica Carta , ma un i breve occhiata , che vi 
compiaciate dare al nostro Cratere , vi porrà to- 
sto in istato di comprendere !’ intiero andamen- 
to di questa Emigrazione. Supponete per poco s 
che Nola fosse la terra abitata da Àbramo. Quin- 
di verso Napoli avanzandovi, allorché siate a Fa- 
migliano d’ Arco figurate, che cominci 1’ Arabia. 
Da, Pomigliano d’ Arco fino a Napoli , e per con- 
fini Pozzuoli, e la Torre dell’ Annunziata fingen- 
gendo , supponetelo pei’ poco il tratto di Arabia 
da Ismaele occupato. Il nostro golfo siasi 1’ Eri- 
treo. Dalla 'forre dell* Annunziata fino a Castel- 
lamare supponiamo la Trogloditica Arabia. Pon- 
gasi in Castel lama re 1’ Istmo detto di Suez , che 
1’ Africa all’ Asia riuni-, ce, e da Vico fino al Pro- 
montorio di Minerva figuriamo f Egitto. Da Poz.- 

4 1 ìj O 

suoli poi verso Gapua , e Gaeta immaginiamo 
V Assiria. Questa posizione tanto più produrrà un 
paragone adattato, quanto più con precisione cor- 
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rispondente si trova ai ponti Cardinali del Mai- 
Rosso , il quale inoltra il suo golfo nelle terre 
di Arabia dalla parte appunto d’Oriente, siccor 
me il nostro piccolo golfo è per Nàpoli situato a 
Levante. Mori dunqu'e Àbramo , e gli rendono i 
funebri uflicj Isacco , che inai si divise da lui , 
e il più vicino fra gli emigrati suoi -figli Ismaele, 
che accorse alla morte del padre quantunque in 
Provincia separata abitante , ina limitrofa , co- 
me i Nolani , e Napoletani territorio si sono. 
Ismaele occupa un estension di terreno confinato 
dalla Scrittura coi nomi di Hevila usque Sur , 
che io marcai con la Torre , e, Pozzuoli, e ci fà 
sapere , che questa Provincia respiciebat Jegjp- 
tum , posizione perfettamente corrispondente alla 
nostra rispetto a Vico, Massa, e Sorrento. Vie- 
ne a morte finalmente Ismaele prima degli alili 
suoi fratelli , come il primo fu a nascere , e in 
questo incontra la Scrittura , che dice ? Corani 
cunctis fratribus suis cbiit. Qu està espressione 
di doppio significato , conferma appunto per ora 
la Geografica posizione degl’ Ismaeliti , e dei loro 
fratelli figli di Cetura. Abitando infatti , e mo- 
rendo taluno nel Napoletano territorio , viene ad 
essere al cospetto , alla vista degli Abitateli , che 
occupano il tratto, che dalla Torre fino a ( asteh- 
lamare si stende , ove già per paragon vi situai 
di Cetura i figliuoli , chiamandola Trogloditica 
Arabia. . . 

Siegue quindi Giuseppe , e coll’ autorità di 
Alessandro Polistore , e di Cleodemo cognominar 
to Malco ci mostra 1’ inoltr amento nell' Africa di 
questi stessi figliuoli di Cetura. Dice egli , che 
Ófre uno dei figliuoli di Madiane , e iin conse- 
guenza pronipote di Àbramo abbia a se soggioga- 
ta la Libia , ed abbiano i suoi discendenti dato 
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a questa parte di Mondo dal Jor capo d’ ÀfYitf» 
il nome, ffujus • autori sa raion is tesimi habeo 
Alexandrum Poljrstorem , riunì sic loquitur : 
Cleodemus qat'es, qui et Malchus vocatur , re- 
rum lud iicarum tiis toriata contenxpns , siculi 
fecerat et Mojrscs huiaeoruin legislatore narmt 
Abrahamò natos fuisse piures ex Cadivira li- 
beros. Refert antan illorum ctiam nomina , tres 
recensens , Aphcram , Suri in , hip brani. A Su- 
fi quidem Assyriam appeilatam ; a duobus ve- 
ro Aphera , et Iaphra urbem Aphram et regio- 
nem Aphricam nomen accepisse. E fin qui non 
è , che un Caldeo, che ci parla. Sentasi ora pu- 
ranche il detto, e la tradizione degli Arabi come 
nelle loro Storie ce 1’ han tramandata. Dopo es- 
sersi in esse narrato senza equivoci di avef fr$ 
di loro tra gli altri regnato Un Àbramo , e qoitj? 
di un suo figliuolo suo successore per nome Afirirr. 
co , s’ indicano con ogni chiarezza le conquisto 
di questi Re , e il loro iooltramenlo nell’ Africa 
in questa maniera : Sequitur Abraha BìqqvjiìS 
filius cognoniento Dulrnanur , scilicet Pharo- 
rum auctor , quia omnium prinius ad sinura 
Arabicum , et Occidentalem Oceanum Pharos 
extrui curavit ; ut ad portui tutius naves up~ 
pellerent. Africus paternurn occupanti regnum , 
qui urbem quaqi condì dit ex suo nuqcapavit 
nomine , ex quo tum tota regio Africa dieta 
est. In comprova di tutto questo, degno, ,4» ri- 
marco mi pare , e di non piccolo peso il vedere, 
che 1’ Istmo , che 1' Asia ali’ Africa riuiijisctó , ab- 
bia appunto presa la denominazione dell (ultimo 
de’ sei figli di Cclura , cioè Suo , nome con cui, 
tuttavia lo diciamo Istmo . di Suqz. Yedpnimp 
inoltre di sopra , che uno dei figli di Suo secoo- 
do> Giuseppe , si chiamò j^abaluneijje la 
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Scrittura fu qtirsti figlio eli lecsan chiamato Saba.' 
Secondo Strabono ovvi nella Marmarica , eh’ è 
urna parte di Libia , una Città chiamata Sabas * 
la quale era vicina alla moderna Città di Bereub. 
ce Hata Sabas : forse il Saba di lecsan, o il Sa- 
batane di Suo * il fordator ne potè essere. Ma 
un altro più decisivo indizio in Diodoro ritroVcr 
allorché, parlando dei popoli Libj , dividendoli in 
quattro fra gli altri degli Allochiti ci parla. Nunc' 
ad Lybios Aegyplo propinquos , et proxìmas 
ejus Regiones transeamus. Circa Cyrenem , ac 
Syrtes orasque mediterraneas qualar Lybioium 
inhabitant genera : quorum Nasamones dicun- 
tur, qui ad notum vergunt : alii Anochilae ad 
Occidentem siti . Quidam Marmaridae inter 
Aegyptum , et Cjrrenem habitant , ac liltoris 
pai lem, Quartum genus multiiudine praestans 
hominum , appellantur Macae : qui circa Syr- 
tes habit ante s, soli inter caeteros Lybios agros 
uberes fructum colunt . Si osservi or la Scrittu-* 
ra , e vedremo , che tra figli di Madian , uno 
dei figli di Àbramo , oltre di Efer , che die ab: 
1’ Africa il nome , vi fu Enoc puranche, che dii; 
a questi Anocbiti , o almen potè dare 1’ origine.' 
Suo fu B ultimo dei fratelli Ceturei, per cui non 
parmi fuor di proposito il dire , che sendo il 
più giovane toccata gli sia la situazion più lonta- 
na dalla paterna dimora stabilendosi sull’Istmo, 
che secondo la carta da me figurata a corrispon-* 
dere appunto a Castellamare verrrebbe. Cresciuti 
i Trogloditi, e non più bastando loro H primo 
occupato terreno , due nuove Emigrazioni istitui- 
rono, di cui uno Suri fu il capo divergendo nel- 
1’ Assiria ^ al quale riferir si potrebbero di ’Nini- 
ve i Re, successori de’ Babilonesi ; ! 1’ altra da 
Afra , o sia Ofre , da Enoc, da ‘Sabatane , o sii 


Digitized by Google 



43 * 

Saba , e da Iafra fu condotta nell’ Africa , cui * 
diedero i nomi di Africa , di Allochiti , di Sa- 
bas. Se pur non m' inganno gran lume dà a que- 
sto fatto uno squarcio di Diodoro nel Lib. 4°* * 
che sebbene misto con una falsa tradizione , pur 
tuttavia separandone questa , verrà a combinar 
molto bene e con Giuseppe, e con la Storia hai- 
tiana, f/i degrpto lue pestifera quondam exor- 
ta plerique "mali ad offènsam numinis refere- 
baut. Cam enim malti promiscnae colluvionis 
advenae ibi hibitarent , qui peregrinis ritibus 
in sacrorum ministeri is , et immolationibus ute- 
rentar , evenit , ut aviti Deorum honores apud 
eos exolescej'ent. Hinc suspcio indigenis Re - 
gionis illius injecta , ni si alienigenas submove- 
reni , futurum ut milis numquam exoneraren - 
tur. Statim igitur expulsis aliarum nationum 
hominibus , pari nobilissima , et strenuitate 
aids praestans eximiorum Ducum auspiciis in 
G l'edam ( ut perhibent ) et a’ia quaedam lo- 
ca , variis jactata casibus , pervenit , quibus 
aliorum datissimi Danaus et Cadmus preerant. 
Pars auteni populi maxima in terram , qua e Iu- 
daea nunc vocatur , ab Aegypio quidem haud 
long e dissitarn , at omnino temporibus illis de- 
serta™ rejecta est. Coloniale huj-is ductor erat 
Moses quidam , ut appellatur , sapientia , et 
fortitudine maxime excellens. La seconda parte 
di questo rat conto , che per ragion di metodo 
avriami dovuto situare , e confutare .con le altre 
opinioni eterogenee già da principio narrate, e che 
troppo manifestamente falsa apparisce, sì rispetto 
alla Storia Ebraica, che ali’ Egiziana, e alla Gre- 
ca , e noi feci , per qui della prima parte ser- 
virmi , tolta di mezzo , che sia ; vedrassi , che 
questi stranieri indicati , altro non furono , che 
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quel popolo , die invase 1’ Egitto , e fondò la 
nuova Dinastia detta dei Re Pastori, che dopo » . 
molti anni furono dagli ahtichi padroni cacciati. 

Or questa tuia idea corrisponde e con quanto di 
sopra vedemmo dell’invasione, e fondazione del- 
l’Africa , c con. quanto siegue narrando il citato 
Cleodemo da Giuseppe. tìos porro Iler culi can- 
tra Lfbiam , et Antaeum militanti auxiium 
tulisse ait. Herculem etiarn ciim Jphrae 
uxorem duxisset ex illa genuisse Didorum y ex 
hoc vero Sophonem prognaium , a ipto Sopha- 
ces inter barbaros nomen habenì. Che fossero 
poi li Trogloditi pastori, chiaramente Diodorò lo 
dice : Nunc de Troglodylis loyucmur . Hi a 
Graecis appellali) ur pdstores , eo r/uod pecori- 
bas vivant. ( Arte , o modo di vivere della Pa- 
triarcale famiglia di Abramo , Come ognuno ben 
sa. ) Conferma benanche P esposta opinione, con 
maggior evidenza un antecedente passo di Diodo- 
ro nel Libro II. allorché di Sesostii parlando si’ 
dice : Deinde in Lybiant profectus majorrm 

ejus par lem in ditionetn adhuc adolescenlior 
redegit. Dunque da Ercole in poi lu la Libia mi 
paese intieramente dall’Egitto diviso. E l’intro- 
duzione dell’Apoteosi delie greggi , ed armenti , 
non che poi di tanti altri animali , fra i popoli 
Egizj ben dal passaggio per quelle regioni dei 
Trogloditi aver avuta 1’ origin potrebbe ; come, 
più a lungo sarò per ragionarne in prosieguo, il 
che pur saria di queste assertive una pruova. 

Ercole quindi nei tempi di Osiride , che dal 
fin qui detto sembra a me , che corrispondano 
al tempo d’ Isacco , e principj dì Giacobbe , fu 
governalor generale delle truppe Egiziane ^ nou 
un Sovran di que’ luoghi. Narra Diodoro di lui: 
Ducem nero ( cioè Usi ri ) , exervitus ; omni- 

Tom, jyt. 4 
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umqtie , quac snae dictionis erant reliqitis 
{lei cidtmi, tum quìa, genere proximus , timi qu 
fortitudine , robot-eque corporis erat admirabi 
reqnique gubernatipnem ila parti tus est. Phc 
niciae, et maritimae orae Busa idem ; Aetiopic 
Lybiaeque proximis Regionibus Antaeum pr 
fecit. Or (la quanto di questo Anteo vedeini 
detto di sopra anche da Cleodemn , arguir gi 
stameli te possiamo , che si ribellasse ad Osiri c 
stui , per cui Ercole intimatoli guerra col so 
corso de’ Trogloditi , o sia delle forze di lai 
suo suocero l’ abbia vinto , e sconfitto; e quin 
proseguendo le gesto gloriose inoltrato si sia fif 
ad Ahi la , e indietro tornando tragittò nelTEui 
»>a , e nella Grecia pervenne. E questi appun 
è 1’ Ercole vero , di cui a long» parla Diodo 
facendo conoscere , che l’Èrcole Tebano fu c< 
detto dai Greci per pura jattanza , non già pc 
che il vero Ercole ei fosse . 11 che sembrami 
tratto più decisivo della buona fede , e dell’ ii 
gemuta di Diodoro , preferendo il vero alla gl 
•ria della propria Nazione . Lo che parmi ancl 
ad evidenza provato dal celebre Bassorilievo , i 
Iscrizione Greca esistente nella Villa del Sign 
Principe Albani in Roma da più valorosi Lett 
rati illustrata , ed ultimamente daK chiarissin 
Signor Carlo Fea in una sua Appendice alla si 
Indicazione Antiquaria per la villa Suburbar 
dell' Rema Casa Albani ristampata in Roma n 
1800. nella quale si legge chiaramente dell’ Erco 
Tebano figlio di Anfitrione : tradiderunt enim < 
ini fio non Ilei culem sed Alceum ipsum es. 
vocaturn . Lo che vien confermato da Sesto Ei 
pirico : crai enim quidem ab initio ei nomi 
Alceus, ut ajunt ; non che da Eiiano, da Eust 
zio, da Suida, siccome lo avverte lo stesso Sign 
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Fea. Per Io die ncn è da maravigliarsi, se aven- 
do per un alto di giusta ammirazione dato i Gre- 
ci ad Alceo per antonomasia il glorioso nome eli 
\frcole erme 1’ Eroe più antico ad essi cognito 
vedendo corrispondere le imprese di rues:c ,,l!e 
-geste di quello ; abbia poi ciò prodotta nel se- 
guito la confusione di questi due Eioi lairlo ii-a 
di loro diversi. Anche noi ben soventi sog'u in 
chiamare un Tito Giuseppe, un Alessandro tede* 
rico. Ciò non è, che una figura Botto riva ben 
naturale, e ben semplice. E se questa oggi non può 
più produrre 1* equivoco , e la confusione simile 
a quella fra Ercole , ed Alceo ; ciò sarà 1’ effetto 
di nostre attuali cognizioni di tanto superiori a 
quelle dei Greci dei tempi di Alceo, senza le qua- 
li la produrrebbe egualmente. Purtuttavia neces- 
sario si rende pria di chiuder quest’ -importante 
Paragrafo, fermarsi a discutere le opinioni di due 
.illustri Scrittori sul proposito della JNomeìiclaturà 
di questa parte di Mondo, le quali vanno diret- 
tamente a ferire l’asserzion di Cleoclemo, che fi-,' 
pqra ragionevolmente abbracciata vedemmo da 
tanti uomini insigni, e sicuramente non men dot- 
ti , e istruiti dei due , che propongo . bi questi 
P uno è il Bochart , che non sarà il confutare 
diffìcile; l’altro è un’Anonimo Scrittore Francese, 
di cui parlerò dopo quello. Nel capitolo XXV. 
4el I. Libro della sua Geografia Sacra dopo ave- 
re raccolte le diverse Etimologie , che si assegna- 
no al nome di Africa , egli per non far torto 
più all’ una , che all’ altra le rigetta tutte egual- 
mente. Quella di Cleodemo, che per essere [sto- 
rica vien naturalmente ad opporsi di fronte ai 
Strani concetti , che quindi sviluppare ei ci vuo- 
le, non trovando nè fatti, nè autorità di Scritto- 
ri 3 che smentir ce la possano, aoziai contrario. 
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siccomé vedemmo di sopra, ci si avvisa dì abbat- 
terla cól non più nuovo ritrovato , che usar so- 
gliono certi Scrittori di moderno sistema ; vale • 
a dire la pone in disprezzo con un di què prete- 
si tratti di spirito , che a nulla obbligano la co- 
scienza altrui in fatto di pruove, in materia di razio- 
cinio. A ut Cleodemi soihniis Jt tieni a duobus fi- 
liis Abrahae, qui cu/n li cvctdc projecti sunt ad- 
•versus A nt mirri . Voleva assolutamente il llochart, 
che anche l’Affrica fosse Fenicia in origine, e sic- 
come nè Cleodemo, nè altri han di che sodisfare 
questo suo desiderio sì intenso, Egli tutti non solo 
rigetta , ma ne copre di più di ridicolo ancora 
taluno. Leo denique ( cioè l’Africano, che è pure 
in istima appo tutti ) ridiculus , qui diva! sani 
interpretatili • a verbo, GAK separare, divellere, 
quia il/am ab Asia Ndus , et ab Europa Gades 
dividimi. Ma siasi pur Leone reso ridicolo con que- 
sta sua fisica derivazione. Quanto più ridicola non 
sarà poi la ragione, che di questa ridicolezza pretesa 
ei n' assegna ì JSeque enim Africa magis ab Eu- 
ropa divulsa est quam Europa ab Africa , aut 
ab utrisque Asia . Nessuno, io mi credo, trove- 
rà certamente ridicolo il dire separata , divisa t 
staccata dal Continente d' Italia la Sicilia, poiché 
sebben tanto sia dall’Italia la Sicilia divisa, quan- 
to lo è 1’ Italia da lei ; tuttavia le fisiche circo- 
stanze ci mostrano esser ciò vero secondo ogni 
connessione d’idee. Non sia ora nè Istorica , nè 
fisica la discendenza di questa parola, la sua pro- 
venienza. Chi però crederebbe in buona coscien- 
za doversi invece sostituire la più ridicola di quan^- 
tc Etimologie siano finora in mente cadute ai più 
stravolti combinatori dei Numeri del Lotto , che 
tuli puf sembratimi gli affacendati sterili Etimo- 
logisti? Invasato egli dalla sua Lingua Fenicia 
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vuol , che assolutamente 
dalla Fenicia voce Perno . 


derivi la voce Africa 
Or si’ cercate sale in 


zucca , perchè Assalon mori per la parrucca; dis- 
se un nostro Poeta . Con buona sua pace saper 
pria d’ ogni altro vorrei in buona fede d’onde e- 
gli ricavi tante parole Fenicie , quando verun li- 
bro , veruna traccia sicura di cotCsta lingua rf 
esiste. Ricavarle daile lingue Caldaica , Ebraica , 
Samaritana , Araba è un errore deciso , poiché 
sicuramente son queste diverse ; nè vale il dire 
la vicinanza (lei Popoli ; poiché oltre esser vicine 
l’Italia, la Germania, la Francia, la S chiavo nia , 
ed han tutte diversissime lingue; la lingua ‘Ebrai- 
ca , e la Samaritana , eh’ cran pure’ di un mede- 
simo Popolo, ed abitante nello stesso paese sono 
tra loro sommante diverse. E sp tra le lingue 
di Popoli confinanti si troveranno alcune parole 
reciprocamente adottate, è Uh effetto di deprava-’ 
zione reciproca non mai dell’originalità della lin- 

t “ua io dirò. Ma voi mi 'chiedete curiosi come 
t a una Perucca nata sia l’Africa, eh’ è pure u- 
na quarta parte del Mondo. Ciò è. ben altro, che 
i denti del Drago produttori dei Sparti . Io non 
starò qui a ripetervi tutti qtiè giochi di bussolotti, 
eh’ei fa, c che ben avvertì fin dai suoi tempi 1’ 
insigne Benedetto Varchi nel suo bellissimo Dia- 
logo delle Lingue dicendó : » oltracl^è egli non 
>.> si ritrova voce nessuna in veruna lingua , 
m la quale o aggiungendovi, o levandone, o mu- 
sa tandovi, o trasponendovi lettere; come fanno, 
>> non possa didursi, o dirivarsi da una qualche 
» di alcuna lingua •>:> poiché far noi saprei, men- 
tre della lingua di Dido altro non sò, che quan- 
to ella disse per mezzo di Mclastasio, e Virgilio; 
ma vi dirò brevemente , che la gravida Perucca 
del’Signor Bochart dopo molti Etimologici travagli 
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partorì finalmente , c credo ostctrìcantc ; il Mie 
gio , la parola Ferie troppo al bisógno oppoi 
Da. F< rie impregnata ancor essa, dalle umide' es 
zioni del cervello del gran Samuele produsse 
ferie , clic finalmente fu madre di Africa ult 
Zampillo, che ancora sussiste di questa Etim/ 
gh;a insigne famiglia. Io non so se i Fenicj ai 
ser Parrucche; ni i certamente al Bochirl fù rr 
to cara la sua, giacche qual altra chioma di 
reo ice immortalarla ;roll’ egli fra le Etimologi! 
Costellazioni prendendone da ciò troppo far 
occasione . Fin qui voi vedeste , o miei So< 
sforzi di un Etimologista profondo ; piacci 
ora osservare pur anche quelli del Filologo 
lui, ed avrete una ragione plausibile onde pers 
dervi perchè da questa Perucca Ferie soltan 
e nessun' altra parola uscirne poteva . Aveva < 
nel Calepino Fenicio o ideato , o trovato , 
Ferie significa Spica : e comeche Terra Afri . 
ad verbuni ( notate ben 1’ espressione ) est i 
ra spicce , vel spicarum ; perciò v come l’ Afi 
è fertile in biade, cosi, e non per altra ragio 
venne a chiamarsi Spica. Lecito aneli’ io qui 
credo poter fare il raziocinio medesimo , che 
anzi contro Leone Africano da lui fatto vedemr 
Se ridicalo egli eia, che detta fosse l'Africa st 
rata , perchè tanto lo è 1’ Europa , e 1' Asia d 
Africa , quanto questa da quelle ; molto più 
abueucr.cgualmcuti; ridicola sarà questa Spica, mi 
tre di santa ragione applicarla io potrò alla S;ci 
alla Puglia, all' Egitto, all’Ungheria, e a tante a 
regioni fertili , abbondanti , produttrici a dovi; 
il ohe non potrà farsi giammai dell’ Etimolo 
di Leone se non in pari circostanze Geografie 
e ni Ito meno dell’assertiva del vecchio Cleode 
puramente isterica', e tradizionale. Nulla dirò 
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delle autor ila , ch’egli cita . Basta leggerle per 
vedere con occhio di compassione fin dove pur 
giunga a smarrirsi 1’ umano intelletto quando a 
torto, e a traverso un’opinióne a sostenere intra- 
prenda non per altro motivo , se non perché* so- 
stenerla pur vuole. Ben con pieno diritto il cele- 
bratissimo Padre Killer ebbe a dire nella sua 
Torre Babelica contro il fanatico Giorgio Becano, 
cui in testa saltò 1 altra mania , che il Vernacol 
Fiammingo lo stesso fosse, che l’Ebraico linguag- 
gio: xniratus sum e qui de. in virum ceteroquin 
eruditi ssimuru in re adeo ludici a tot bonos di-' 
es , horasqne consumpsisse . Per lo che non è 
fuor di proposito applicar qui a Bochart quanto 
conchiude lo stesso rinomato Gesuita contro 
Becano. Ut proinde ne ejus existìmationi jión- 
nullo praejudicio esse videar, eum non inni ve- 
ri tate con vi cium iA sensi s se, quam ingerii lux- 
uriantis cesta ubreptum ad sagaci iatem , subti- 
litatemque igenii ostentandum , similia effluisse 
arbitrer. Io peraltro avrei qualche dubbio su quella 
sagacità, e sottigliezza. Ed infatti conio stesso loda- 
tissimo Kirker non inutilmente ripeter mi giova : 
Quis, rogo, unicum verbum in lingua £1 (ebrea, ce- 
terisque repleriet qtind ad linguaio, Grcecam, ne 
dicam Lalinam , aliquam ajfinitatem habeat ? 
Si vero nonnulla; voces occurrerint , quee tametsi 
quo ad sonum quondam similìtudineni poflicean- 
tur , ilice signi/ìcatione tamen prorsus conira 
-■*’ riunì exhibeant . E si qui si parla d’Ebvaico , clfè 
pure a noi cognito intieramente . Che sarà poi 
di una lingua , che appena di certo ci cesta avere 
esistito ? 

Vengo ora anche all’ altro Autore citato. Evvi trà. 
molti Libbri Francesi un Traile General de i\ l- 
merique di Anonimo Autore. Egli nel Tomo lì . ,t. 
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pag. 1^6. parlando per incidenza dcll'ÀlVrica vi p 
mette una breve Notizia, e siccome uomo di mo 
ingegno, o sagace si oppone con una diifico 
limito piu solida iu apparenza a Giuseppe , e 
Cleodem». Les Latins ont appellò cette troisi 
me pM'tie dò l ’ ancien Continent AfriqUe, ; 
loute V Europe ne la connoit que par ce no 
s.ins , quon puisse eri donner unh raison pie 
sihle. Cardò vonloir uvee t Historien losep 
q>ì Afer petit fds d’ Abraham , ou Afer Jìls 
Hercule suivant quelque Mithologisle , soie 
lev fondaleurs des peuples Africains , qui p 
reconn oissence ont conservò leur nom , ces se 
des i magioni ions insoutenables , puisque < 
Turcs , les Arabs , les Indiens , les Grecs 
cnnnoissenl sous d' autres noms , et que to 
ces peun'es ayant plus frequentò l'Afrique q 
mais , devoient par consequent mieux savoir 
origin de son noni. La d fficollà dunque ridu* 
si al vedere, che gli Arabi, i Turchi, gì’ Ind 
m , evi i Greci conoscono 1’ Africa sotto nomi 
versi , e ne ricava da ciò per conseguenza n 
esser vero il detto di Cleodemo , o Giusepp 
Questa opinione, che ha ùn apparente fondarne 
to più .soli lo di quanto sognossi il Bocchart, < 
quale peraltro sembra attinta, facendo alcune • 
Sii azioni oppirtane viene ancor essa a risolve 
in fumo. Primieramente non furono i Latini, c 
coù la chiamassero; poiché prima di essi i Gì 
ci chiamaronla tale ; e Cleodemo essendo un i 
tichisn.no Caldeo ne mostra , che i Caldei prii 
ancora dei Greci cosi la nomavano . La Sto 
dunque , e la Tradizion di Cleodemo non p 
m ai avere, ne molto meno attribuir se gli può, i 
erigili Latina. I Latini altro non fecero, che prò 
(juire a chiamarla con quell’ antichissimo nomi 
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con cui la trovaron nomata da clic la puma vol- 
ta la conol;h« io. Se cordali; mente , se l’Anonimo 
intese pai lare de 1 nielli , Ai alò , indiani , Greci 
moderni, in questo caso la chiamili essi pur erme 
vogliono , rie in nulla appartiene al detto di 
Clcodcmo. Se intese dei Po \ oli antichi necessario 
era divider tai popoli, e considerarli separatamen- 
te ciascuno. Degli Arabi , c degli Indiani niente, 
di loro Storia ci resta da poter con precisione 
' sapere se d’ alili nomi si servissero per indicarla. 
Gli Arabi commendarono con 1’ Egitto , il quale 
è ben noto, che anche in tempo dei Romani non 
solo si chiamava diversamente dall’ Affrica ,. ma 
considerato veniva come una parte di mondo di- 
versa da quella. E poi quanti nomi non ebbe la 
Grecia, e nonostante fu sempre Grecia chiama- 
ta , che fu il primitivo vocabolo , con cui da 
principio venne caratterizzata, come meglio vedre- 
mo nel seguito. 1 Greci ù ben falso , che sotto 
altri nomi la conosc essero , poiché oltre il farne 
fede tutti gli Storici loro, e Ira cjuesti Erodoto; 
le Colonie da essi spedite nella Cirenaica son 
troppo chiaro testimonio , e ben fermo della co- 

f nizione distinta , che ben presto essi ne’ ebbero. 

Turchi è vana cosa il rammentarli poiché que- 
sti prima deli* Epoca di Maometto , o siaceli’ 
Egira , riguardarli Insogna non ancora esistenti , 
e tutto al più confondergli h duopo cogli Arabi,. 
Dopo Maometto, e prima molto del Secolo ^T. 
1’ Africa troppo era a tutto il resto del mondo 
cognita , e aperta. Finalmente non sarà fuor di 
proposito il riflettere , che essendo Cleodemo un 
Caldeo , non troppo Amico degli Ebrei , non 
avrebbe mai riportata una Tradizione , che trop- 
po onore recava ad Àbramo , ed ai suoi discen- 
denti gli Ebrei , ,se ndn 1’ avesse giudicata vera , 
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e genuina è da non potersi porre in dubbio in 
«imi invio. Può in lui supporsi un motivo di a- 
aulazione verso gli Ebrei, verso Abramo? Ragio- 
nevole a me sembra di no. lid ecco restituito al- 
la sua imp >rtante notizia tutto il vigore cosi , e 
sgombrato ogni benché picciol sospetto contro la 
sua schietta assertiva. E 1 ecco da tutto ciò ricava- 
to chiaramente, a mr pare, con qual mezzo i 
Trogloditi diveuner i Libii finora. Or non essendo 
questi Libii , e questi Trogloditi, che i pronipoti 
di Abramo sortiti dilla Cananea , e congiunti 
con l' indigeni Africani della Libia , e di Egitto 
pria di ni limarli Dorj , recar qui mi conviene 
le autorità d’altri gravi Scrittori , che l’esposto 
finora consolidino . S. Girolamo nell’ Ebraiche 
questioni ci dee: Nos quod incertum est relin- 
quent.es htc dicimus : quod de Cetura nati fi- 
la Abrahamo , ju.rtà ffistoricos Hebraeorum 
occupaverint Troglodytin , et Arabiam , queé 
nane vocatur Eadaimm usque ad mari rubri 
terminos. Dìcitur autem unus eòe posteris Abra- 
ham , qui appellabatur Apher duri ss e adver- 
sus Libiam exercitum , et ibi vieti s hoslibus 
consedisse , ejusque posteri ex nomine Atavi 
Africam nuncupasse. Hujus rei testis est Alex- 
ander , qui cognominatur Poljrsthor , et Cleo- 
demus cognnmento Ma/chus G rocco sermone 
Barbaram Historiam retejèens. Di non diversi 
opinione è quindi il Sofista Procopio , il quale ci 
assicura ancor egli : A filiis Ceturae gentes plu- 
rae sunt exortae , quae inhabìtarunt Troglò - 
djrticam solitudinem , et felicém Arabiam , huic- 
que finitimam Regionem , et Madianiticam , et 
urbem ÌJladian junctam solitudini ìsupra Àrd- 
biant e Regione Pharan ab ortu versus mare • 
drbrum. E chi sa questa non fosse la tanto, de- 
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. cantata Nysa dai Greci. Nicia postiti frà i Gre- 
ci par che la stessa opinione confermi , allorché 
in Greco brevemente ci dice ciò , che in Latino 
soggiungo : V ocata est ciutem Africa ab Afra 
ali quo contribuii tìerculis propter boves G er io- 
ti is. I quali buoi di Gerione non sò come qui 
possano entrare , se non suppongasi aver Nicia 
voluto indicare appunto cosi la spedizione di Er- 
cole fino alle Spagne , oppure abbia al solito de 
Greci confusi insieme l’Egizio Ercole con il T ebano r 
Altri v’ ha , che riporta in comprova un passo 
di Mela adversus Indceos , di cui ad altro og- 
getto sarò per servirmi in seguito anch’io, ma 
mi basta per ora avvertire , che Mela non de fi- 
gli di Cetura , ma bensì di que’d’ Ismaele intese 
parlare ; per cui altro non può confermare quel 
passo , che 1’ Emigrazione dei figli d' Àbramo , 
tua nulla di particolare sù i figli di Cetura. Dub- 
bio or dunque mi par, che non resti Stilla primà 
Emigrazioni di costoro dall’ Asia nell’ Africa. 


Perchè si dissero, i Trogloditi in seguitò fìòrj. 

Convieni ora cercare , perchè da Libj ancòr 
Dorj fur dettile come a Sparta , e per qual via 
vi giungessero. Dal matrimonio d’ Eicole con la 
figlia d’ Afra nato noi vedemmo Didoro. Lecito 
parmi il pensare , che con questo nascimento 
vnppiù consolidata 1’ amicizia fra Ercole, ed Afra 
abbia quel popolo misto di due Nazioni , cioè 
Irogloditi conquistatori , ed indigeni conquistati 
Africani, preso dal nome di questo figliuolo un 
nome comune , e d’ allora in pioi abhian ctfinin- 
ciato Dorj a chiamarsi. Da Didoro infatti etimo- 
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logicando tanto in Cucco , che in Latino , e in 
Italiano facilmente ne avremo di Didoro, di Do- 
to , Dorico , Doriese. Il nascimento di un figlio 
ne* tempi Patriarcali era di tanto piacere , e di 
tanta importanza per quelli antichi padri ripieno, 
che recar non dee maraviglia , che vieppiù stret- 
ti fra loro que’ popoli afibian dal prodotto più 
illustre di loro unione preso un nome comune , 
che gli distinguesse dalle Nazioni contermini . 
L.e alleanze stesse ancorché non sieno da inatri* 
monj , e da nascite importanti cimentate, soglio- 
, no tuttavia per se sole produrre dei terzi nomi 
comuni a quei popoli, efie fra di lor le contras- 
sero. Per esempio troveremo gli Anfittioni , gli 
Argonauti , i Grullogreci fra i Greci , i Sanniti 
fra noi , che tutti insieme chiamaronsi tali men- 
tre erano altri Peligni, altri Marucini , altri Mar- 
si , altri Irpini , troveremo detti Crociati i con- 
quistatori della Terra-Santa , Guelfi , e Gibellini, 
gl’ impazzati Italiani , e fino ai dì nostri avvezzi 
siamo a chiamare Austrorussi , Gallispani , An- 
glollaudi , Gallobavari , Anglospani. 

Ma qui potrà taluno avvertirmi, che in questo 
* modo i Spartani sarian da chiamarsi piuttosto di- 
scendenti d’ Ercole , che di Abramo. Di Ercole 
per parte paterna, di Abramo per parte materna 
replico , ma sempre a drittura da Abramo. Inol- 
tre sarà ciò una particolar distinzione per la fa- 
miglia Eraclida soltanto , ma non per tutto il re- 
sto del popolo , e di quell’ armata , che Ercole 
sino in Grecia portò composta di Trogloditi , e 
di Libj col comun nome di Dorj , per citi ragio- 
nevolmente chiamossi la Nazione Spartana discen- 
dente da Abramo. E ciò tanto vero, che nel di- ■ 
re Apeo noi siamo figli di Abramo , non alla pro- 
pria famiglia, ma aU’mtiera Nazione un tale onore 
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alli ibuisèe. Si può questo suo delto in certo mòdo 
Confermare dai troppo lungo dialogo, che l’ ampol- 
loso Dionigi di Alicavnasso per far pompa della 
propria eloquenza , più che per narrarci «incera 
la Storia mette in bocca a Fufezio , ed a Tulio 
nel III. suo libro, quando fra 1’ altre cose fà di- 
re a questo secondo : Quod vero Colonias suis 
malricibus lege Naturile subiici o por ter e con- 
tenditis , nec vetrini, nec equum nobis vide tu*. 
Muhae enrrn gentes sunt , in quibus Metropo- 
les coloniis suis non imperent , sed parent : cu- 
jus rei magnimi, vi illustre exmiplum est Spar- 
tana Civitas , quae non solum in caderci 
Graecos , verum etiam in Dorienses hnperiimi 
sibi vendicat , a quibus . ducit origine di. Dal 
che vedesi , che la Città di Sparta non Uà nem- 
meno tra le prime conquiste , o vogliam dir sta^ 
bilimenti dei Doij nella ior prima* venuta tra i 
Greci. Nè qui posso astenermi dal infletter due 
cose. La prima , ch^ io dubito moltissimo , che i 
Romani a’ tempi di Tulio fossero tanto versati 
delle cose dei Greci ; la seconda quanto poco 
versato era nella scienza delle Leggi 1’ Ahcarnas- 
sese Scrittore; mentre dicendo: Quod riero Co- 
lonias suis malricibus lege natuiae subiici o- 
portere contendilis \ altro non mostra, di' ei 
punto capiva la differenza , che passa tra il drit- 
to di natura , e quel delle genti. Ma intanto per 
proseguire la pruova , che questi Trogloditi già 
Africani , Libj , e Dorj passassero in Grecia , è 
che non d’altronde, che dalia Libia vi vennero, 
troppo il riferir è necessario il passo seguente di 
Erodoto (ì). « Queste cose tra i Greci i soli Lace- 


(i) Nota. Non avendo avuto Erodoto Latino ? b* 
tatto uso della traduzione Italiana del Becelli. 
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» demoni dicono. Ma ciò, clic siegue io scrivo se- 
ri eoa lo e ie ne parlano tutti ; cioè, che questi Re 
» dei Doriesi sino a Perseo figliuolo di Danae, ia- 
» sciando fuori il Dio, rettamente si contano ìdai 
n Greci, e si dimostrano Greci essere, perchè fin 
» d’ allora tali erano. Io però dissi fino a Perseo, 
✓oj nè più alto ripetei, poic'iè Perseo non ha cogno- 
» me alcuno di mortai padre, come Ercole ha An- 
» fitrione. E però seguendo la vera ragione, o con- 
» to, ho detto bene fino a Perseo. Ma da Danae 
» figliuola ili Acrisio all’ indietro ritoccando i loro 
» padri, sarà manifesto, che i Principi Doriesi so- 
» no Egizj forestieri. Questa Genealogia si è fatta 
>* secondo il computo dei Greci . Ma siccome da 
» Persiani si narra Perseo medesimo essendo Assiro 
» si fece Greco, non però i progenitori suoi. Per- 
ii che i maggiori di Acrisio confessano, che quanto 
«alla parentela non hanno, cho fare con Perseo, 
» ed essi , come i Greci dicono , sono Egizj. Di 
» questi sinora abbastanza sia detto. Ma come nel 
» degno dei Doriesi siano successi , essendo essi 
» Egizj , e come lo abbiano avuto , il parlare di 
» ciò ( avvegnaché da altri sia stato fatto ) ,, tra- 
» lasceremo ,, . Da questo passo, che chiaramente 
non puossi or da noi altri comprendere , attesa 
la mancanza di que’ Scrittori, che prima di Ero- 
doto scrissero de’ Doriesi la venuta fra i Greci ; 
pur chiaramente resta provato, mi pare, che dall’ 
Africane Regioni ’n Grecia venuti essi siano. Ed 
inoltre da quelle troppo rimanchevoli parole ì% è 
,, che i Principi Doriesi sono {Egizj forestieri ,, 
chiaro argomento ricavasi, che non furono indi- 
geni Egizj , ma beusi d’ altronde venuti a fissar- 
si in Egitto ; lo c he ciascun vede come mira- 
bilmente combini con quanto Cleodemo già dis- 
, e con quanto honuni io, fiaor divisato , del 
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ronre cioè i Figli di Cotti ra passarono ad essere di 
malto in mano Arabi, Trogloditi, Africani, Libii, 
Doriesi. 

E qui non sarà fuor di proposito il far s«mpre 
più la buona fede d’Areo rilevale, alloicl.è suis* 
se ai Giudei: A ci trovammo in uno mtìì.o , 
che siamo fratelli, discendenti d’ Jl rumo . Dal 
detto di Erodoto senza equivoco veggiarpo , «he 
prima di lui altri Storici lùronvi , che dei Bcrj 
le cose scrivendo, avean pure cogli cechi propvj 
vedute , ed esaminat e le antiche loro menu, rie , 
le quali i Spartani ebber tutta la cura di conser- 
vare con puntualità ed esattezza , come può fa- 
cilmente da Diodoro ricavarsi, allorché nel Proe- 
mio ne dice : Jb eo Jpollcdorus Atheniensis 
ad octoginta annorum hisloriam contexuit usque 
reditum /feraci idarum ; a quibus usque ad 
primam Olimpiadem anni ccmputantur trecenti , 
et viginti odo numerato tempore , quo Jìcges 
Lacedccmoniee imperarunt . Dal che ne risulta 
quanto fu pur antica la venuta dei Dorj jn La- 
Conia , poiché si debbono aggiungere a questi 
3a8. anni tutti gli anni , che furono assenti da 
Sparta gli Eraclidi, e tutti gli anni antecedenti al 
loro discacciamento da quella Città da che ven- 
ner d Egitto , o sia dalia Libia : la qual Epoca 
verrà a corrispondere, e a metter capo esattamen- 
te all’ Emigrazione de figli di Cetura , e d’Àbra- 
mo. Ciò tanto vero, che l’ imperfetta Cronologia 
Greca giunta , che siasi alla prima Olimpiade 
per rimontare con sicurezza più indietro nella 
remota antichità altro non può chiamare in soc- 
corso, che l’ordine cronologico della Dinastia de’ 
Spartani. Lo che mostra a parer mio, anzi T 
dimostra , che i Dorj ncn si debbano mai" dai 
Filologi confondere, nè cogli Ellenj, ne co’Grc- 
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ci, nè molto inen coi Pelasgi. Ggl Ellenj furori 
quelle genli, elle nella seconda Emigrazione do- 
po 1 a confusion delle lingue vennero in Grecia , 
o vedemmo , che da quest’ Epoca fino all’ Emi- 
grazione dei figli di Àbrami vi corsero 35o. an- 
ni, tempo bastevole per popolarla d-d tutto. Dal- 
la venuta quindi dei Dorj fino ai Pelasgi 33o. 
altri anni circa vi corsero , avertdomi io per si- 
curo altro i Pelasgi non essere , che i Cananei , 
ed i Fenici cacciati dagli Ebrei, sentimento, che 
può fissarsi da quanto il nostro Mazzocchi dot- 
tissimo ci ha nel mirabile sin Spicilegio di 
crudizion somma ammassato. Soltanto con esso 
Convenir non sapriami sulla^ Etimologia della pa- 
rola Pelasgo , allorché dalla voce Pelargos vale 
a dire Cicogn a la tragge; supponendo, che portas- 
sero nel venire costoro una divisa bianca , e ne- 
ra , colori appunto di quell’. uccello . Ma qual 
documento produce di Storia in comprova ; Ve- 
runo: Molto meo poi sapriami annuire al deriva- 
re dalle li ngue Orientali , siccome lo stesso Maz- 
zocchi propone palanche , la spegazione di que- 
sto nome medesimo , giacche toccava ai Greci 
appunto a battezzare dei forestieri , eh’ essi noli 
conoscevano ancóra , e per la prima volta alle 
loro terre giungendo nulla saperne potevano i 
Greci , tanto più , eli’ eran essi gente mediter- 
ranea , che sebbene dai lidi Fenicj sciogliendo 
non poteano esser noti ai Greci ancorché suppor- 
re si voglia , che fin d’ allora coi Fenicj traficas- 
sero i Greci . Gli Americani , per esempio , la 
prima volta venuti a commerciare in Italia avrai! 
conosciuti i Liguri , ma non i Cisalpini , i Cir- 
cumpadani, i Boj. Questi stessi nuovi venuti non 
avevan molto meno bisogno di prendere un no- 
me diverso da quello , clic’ essi erano , meritra 
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sapeatt troppo ben essi di essere Evei , Gebusei , 
Galloniti, A morrei , Aiualeeiti, Cananei secondo 
appunto lo furono in Asia . Laonde se a costoro 
fu dato un nome generale , fu certamente lor 
dato dagli Europei , che li accolsero , non mai 
preso da essi. Per lo che l’Etimologia di Pelasgo , 
credo io non irragionevole , doversi dedurre dai 
due Greci verbi pelàzo admoveo , dejcio , e dà 
ago , duco , projisciscor . Vale a dire genie 
smossa , scacciata , condotta , partita ; il che 
troppo consuona colla Storia, e ,le circostanze dei 
Palestini, e Cananei degli ultimi tempi di Mose, 
di Giosuè , di Gedeone, c ben ciò mel conferma 
anche Grozio dicendo Pelasgi idest dispersi . 
Inoltre questo significato stesso non può mai sup- 
porsi applicabile ai Dorj, i quali vennero non co- 
me fuggiaschi , ma come conquistatori . Molto 
meno agli Ellenj , ed ai Greci più antichi , poi- 
ché molto meno vi venner cacciati costoro , ma 
bensì come primi occupanti vi giunsero . Di più 
questi Pelasgi non lutti insieme, e ad un tratto 
si condussero in Europa , ma di mano in mano , 
e successivamente; e doveva infatti esser cosi, 
riflettendo , ebe non tutta ad un tratto fù dagli 
Ebrei la Terra promessa acquistata. Partivan dall’ 
Asia costoro secondo , che gli Ebrei un dopo 1’ 
altro cacciav'anli . Del che non si ha traccia , o 
memoria esser seguito de Dorj , degli Ellenj , e 
dei Greci . Ed ecco panni chiaramente provata 
la differenza dei Pelasgi , e dei Dorj. 

Ma se queste Filologiche ragioni verranno da 
storiche asserzioni roborate, panni , che ciò sarà 
dimostrato benanche. Rimarchevole a tal propo- 
sito è un passo di Diodoro , parlando dei carat- 
teri nel VI. suo libro. Musis a patre concessa 
est literarum invertì io, et capninum quee poesis 
Tom. II. 5 ' , 
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appellalur ratio . Nam qui dic'unt ci Mas te 
Phoenicas perceptas liieras tratlìdisse postino- 
dum (ircecis, ij sunt , qui curii Cadmo in Euro- 
pani navigarli nt : ex quo a Graecis Literce 
Phanucice appellata; sunt . Cerimi Phoenices a 
primordio non literas invenisse volunt , sed ea- 
rurn formala tantum immutasse : eaque litera- 
rum forma cum plurimi hotnines utercntur, hoc 
cognomine vocatas . Ciò scopre un grave errore, 
di alcuni Filologi , che sogliono dalla forma de- 
gli antichi caratteri dedurre , che appartenessero 
questi ai Pelasgi \ quando al contrario si vede,, 
che i caratteri Pelassi essendo gli ultimi tra i 
Greci introdotti corrispondono piutosto ai moder- 
ni caratteri Greci della forma , che tuttavia noi 
leggiamo; ed in conseguenza tie avremo, che 
pria dei Pelasgi si conosceva, e si oprava la Scrit- 
tura fra Greci, .e ben nel seguente paragrafo io 
spero farvi, o Socj, conoscere, chi pur quelli si 
furono, che v’ introdusse!' lo scrivere. E se pur 
qui permessa mi sia una congettura, sottoponen- 
dola all’ intendimento più illuminato di coloro , 
che tai cose con più di accuratezza cercarono , 
dir lecito io credo , che dalle più antiche Greche 
monete , di cui fra 1’ altre la Collezione del Pa- 
dre Magtian a dovizia ne abbonda , si possa ar- 
guire, che la differenza nel modo di scriver dei 
Dorj fosse , che scrivevano essi al rovescio, co- 
minciando la parola dalla dritta alla sinistra, per 
esempio con’ irod , e che i Pelasgi abbian quindi 
introdotto il metodo opposto fraò Greci. E qualor 
ciò sia vero avremo benanche una pruova , che 
questa maniera antica di scrivere i Dorj eredita- 
ta P avèano d’ Abramo, poiché simile noi la veg- 
gi e reo all’ Arabica , cd all’ Ebraica, non già al- 
) Egiziana , che nei loro Obelischi , e Statue , 
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sebbene in geroglifici caratteri , pure ci mostra- 

no lo scritto o dalla sinisira alla destra , ovvero 
anche in linea perpendicolare talvolta, come inci- 
sa pur sembra quell’ iscrizione , che scorgesi in 
una Statua Egiziana del nostro Regale Museo . 

Vien quindi Plutarco più decisivamente in soc- 

corso nella più volte da me citata vita di Pirro . 
Entrato Pirro in Argo: cum itaque jam illuce - 
sceret , Aspis artnis hostibus referto , ipso as- 
pectu Pyrrhum detenuti , et simul in foro in- 
ter caetera ornamenta lupum cencum , et tau - 
rum quasi prcelianles conspicatus perhorruit , 
veteris oraculi memor , sibi fatum impendere 
extremum , cum lupum cerner et ad versino tau- 
Tum pugnare. Hcec Argivi ob antiqui facti me- 
mo riam sculpta in foro habebant. Nam Danao 
primum eas partes adeunti , lupum asserunt vi- 
s um adversus taurum pugnantem : posuisse ve- 
ro se lupum , qui advena incolas invaderet . 
Sic pugnee spedato eventu , cum lupus vicis- 
set , A poli ini vomisse Lycceo , ac subinde rem 
capessentem super fuisse , Gelanore , qui fune 
Argis regnabat, expulso. Hcec crai causa cur 
in foro Argivo lupi , ac tauri imago posila es- 
set . E Platone allorché nel precitato Epitaffio ci 
dice : Enimvero quo poeto ( cioè que’ supposti 
Greco- Ateniesi dei qaali egli parla ) in bello 
juverint Argivos quondam adversus Cadmios , 
et fferacli das adversum Argivos , curo Eumol - 
pus, et A mazones, ac edam cum bis superiores 
Regionem invade rent nimis angustum tempus 
est prx) dignilate re ferro., et poeta; illorum vii tu- 
tem eleganter musica celebrantes in onmes gen- 
tes divulgaverunt\ altra ptuòva assai chiara ne 
dà di quanto pur distinte furon tra loro le diver- 
sa invasioni , che la Grecia un tempo soffrir do- 
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vè da Nazioni straniere . Ed ecco troppo ad i 
denzi provato quanto più furon moderni i Pel. 
tra i Greci , i quali prima della loro venuta 
solo popolata quella Regione si aveano , ma 
tenti Città vi contavano , e Dinastie, di Sovx. 
Risulta poi benanche da ciò , che molto da 
ma erano in Oreria li Dorj , avendoci fissati 
lor Monarchia, quando rifletter vogliamo, che 
questa ultima invasione aver poterono origini 
tante diverse Colonie Doriche venute specialn 
te a fissarsi nei nostri Regni , perchè appun 
Dorj iu parte dai Pelasgi scacciali di Grecia 
sede primitiva , ma non mai del tutto invasi 
Laconia , e intieramente distrutto il loro Reg 
Finalmente non parmi fuor Hi proposito , e i 
.til l’aggiungere ciò che col Vico da Strabom 
dedussi per sempre più consolidare la differì 
di questi due Popoli. Il Vico alla sua proposi 
ne segnata con la Lettera P. cosi dice. Ma Si 
bone stima , che L ’ Attica per 1 asprezza d 
■ sue terre non poteva invitar stranieri , chi 
venissero ad abitare. Può dunque inferirsi da 
francamente , che Cecrope non solo non si 
Cadmo , ed a Danao anteriore , ma di non ] 
anzi posteriore; e per conseguenza Atene di i 
vissima fondazione; e con Platone medesimo i 
anzidetto Libro argomentando, ben ce ne do 
mo , a me pare, convincere, quando con at 
zione si legga il finissimo schema , che adì 
contro questa vanagloriosa Città. Altera ejus l 
erit , fjuod eo tempore , quo tellus omnia . 
malia omnigena producebat , feras , et pas< 
ti a omnia , terra dunlaxat nostra ad hene s> 
lis erat , agreslibusque animalibus vacua. 1 
prie vero ex omnibus animanlibus homi . 
genuit qui ccoieris intelligentia praestat, st 
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Regio , et eorum , quos prò rondone celebra- 
ìnits , et nostros majores progenuit bine eviden- 
tissime licei cognoscere , quia cmne quod gi- 
gnit , alimentum convenicns genito canti- 
ilei . E grazioso oltremodo è quanto sùgue ; 
parendo da tutto il discorso eh’ ci là , co- 
me pur ben ciò- risponda a quanto nel 1 imto ci 
avea scritto detto dall’Egizian Sacerdote a Solone : 
v Solon Solon Grati pueri sernper estis. Dimo- 
doché argomentar da tutto il contesto polriu.si a- 
ver Platone creduti gli Ateniesi non più antichi 
della fondazione della Persiana Monarchia ; uè, 
capisco come abbia il Ficìno preso a uanar con- 
tante quanto in quel discorso conth-nsi. 

Ma chi di voi crederanno! , o Socj , si ardito,, 
anzi di tanto coraggio ripieno , che osi contro lo„ 
stesso divino Platone or io cimentarmi ? Ripete- 
rò qui con Euripide : Convien eh' io ardisca , 
o ben riesca , o male. La necessità mi ci sfor- 
za , e forse non male la ragione mi assiste con- 
tro colui , che di ragione seppe vie meglio d* o~ 
gni altro tra gli uomini penetrarne gli arcani. Io 
pur vi dissi di sopra , che i Doriesi da Didoro, 
figliuolo di Ercole trassero questa loro denom ina- 
zione novella. Ora a questa mia idea si oppugna, 
direttamente Platone quando nel suo terzo Dialo- 
go delie Leggi dice allo Spartano Megillo: In eo 
igitur decennio , • (tuo Troia otsidebaiur, mul- 
ta mula domi obsidentibus A elùvi s propter sor- 
di iiones ju vernini acciderunt, qui nec honesle, ncc 
jasle in sua redeuntes mi/ites recepere\ sed ita 
ut mitili morte , multi exilio affìcerentur. Qui 
rursus expulsi dcducti sunt , Dori prò Achi- 
vis mutato nomine appellati , propter Dorieum 
quemdam , a quo exides congregali , et resti- 
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tufi fuerunt. Atque haec ommia vos , o Lace- 
daemnnii , bine narTuiis. Dunque non da Dido- 
ro d’ Ercol figliuolo, ma da queslo Dorieo ebbe- 
ro essi il nome di Dorj. L’ autorità di Platone , 
che 1' attesta ; il dir egli a Megillo Spartano , 
che li Spartani il diceano ; il replicar di costui* 
eh’ era vero ; e come mai non basterà a convin- 
cersi , che nop altrimenti ciò accadde? Eppure, 
o compagni , qui Platone altro non avanza, che 
una favolosa tradizione , che bisognava al discor- 
so , che fare ci ci vuole. Ella è appunto la co- 
sa , come io vi assicuro. Oppongo ad un’ insnpe- 
rabil Filosofo , un insuperabile storico , ad un’ 
insuperabile ragionatore, un’ insuperabile raccogli- 
tor diligentissimo di antiche memorie ; ad un 
Greco finalmente accreditatissimo , un altro Gre- 
co non meno accreditato di Lui , Pausania io 
dir voglio. Egli sebbene assai posteriore a Plato- 
ne non è certamente meno di Lui versato nelle 
Greche cose , anzi in questa parmi più di Plato- 
ne informato. Non uno infatti , ma due Doriei 
ci fà Pausania conoscere. Il primo figliuol di 
Anassandride Re di Sparta assai più di quel Cleo- 
nimo , di cui altra volta vi favellai , generoso , 

- onesto, e prudente; l’altro quello stesso appun- 
to , di cui ci paria Platone. Dice ora del primo' 
in Laconicis Al Doricus curri adduci non 
■poluisset , ut in Patria perrnanens Cleomeni 
parerei , in Coloniam est ablegatus . Da costui 
dunque non venne dato ai Dorj di Lacedemonià 
un tal nome ; e tutto al più potè darlo a quella 
colonia , che seco condusse in Sicilia , quando si 
voglia supporre , che non ancora P avessero , il 
che è contradittorio alla Storia , che ci mostra 
Dorj per tutto il Peloponneso ab antiquo. Passan- 
do ora all’ altro voi sentiste , che Platon ci assi- 
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cara , che gli esuli da Lui raccolti furono rista- 
biliti nell’ Acaja negli antichi loro diritti. Ora 
tutto il contrario ci attesta Pausatila , mentre di 
costui in Messeniis ci scrive : Gleno miteni , et 
Dorieo ab Jchaeis bello super atis, Abiani tra- 
dunt Hjlli Uerculis fi Hi nutricem in hanc Ir eri 
commigrasse. Ora a quale dei due vorrem noi 
prestare più fede? A qual dei due dovrà la Cri- 
tica attribuire la palma ? Una breve riflessione 
potrà farla a Pausania Ritenere. Platone reca net 
suo discorso un esempio , che sebbene islorier , e 
scbben preso ad esaminare in Politica , tuttavia 
egli è accidentale, onde sembra scelto da lui, e 
narrato in modo da convalidar piuttosto la sua 
opinione , che la verità della Storia nella sua to- 
tale , e vera estensione. Pausania narra certamen- 
te senza fine secondario alcuno il fatto, e il pre- 
senta nellh più semplice maniera, il che è quan- 
to è dire nella più vera. Sembra dunque , che il 
racconto di Pausania sia il genuino , sia il pre- 
feribile a credersi. Ciò posto, se falsa è la prima 
parte del detto di Platone , cioè che Dorieo fos- 
se degli Achei vittorioso , falsa ancora aver logi- 
camente potremo la seconda parte , 1’ assertiva 
cioè , che da Lui presa fù questa nuova deno- 
minazione. Se fù vinto costui dagli Achivi , e di- 
strutta la sua fazione , come sarebbe rimasto in 
vigore il solo antonomastico nome da Lui dato 
al suo abbattuto, partito ? Tutto al più sariane ri- 
masta nella Storia la memoria di un tal nome k 
ma non mai una buona , e gran parte di Grecia, 
avrebbe ritenuta una denominazion Nazionale da 
un tal fatto. Distrutti i Guelfi , distrutti i Gibel- 
lini in Italia , veruna parte di questa ha ritenu-. 
ta la denominazion di Provincia Guelfa , o Gi- 
bellina , non ostante, che ancora sì funesti nomi 
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abbiamo presenti nell’ animo. Ma qui taluno ri-, 
torcermi 1’ argomento potrebbe , qualora per tuia, 
buona ventura non mi fornisse Io stesso Pausania 
più di u,u appoggio onde consolidarlo, e mostra- 
re , che assai più antica di ambi i Doriei era nei 
Peloponneso la nomeuclatura di Dorj. Primiera- 
mente nella descrizion della Focide ci dice : Fi- 
nitima est Phocidi urbs Bidis, nomea ei a Bil- 
ione , qui Coloniali ili ni deduxit ex priscae 
Dovidis urbi bus. Ecco distinto da ciò , che vi 
fu una Doride più antica , e in conseguenza se 
vorremo a Platone una moderna accordarne, non 
■potrà egli escluderne una anteriore. In secondo 
luogo ci dice Pausania in Messèiiiis : qui ab E- 
lectra abierit , ad fontem cui nomeh Acliaia , 
rudera videat Dori] urbis. Ora se questa città 
prese il nome da Elettra figlia di Agamennone, 
ed era costei contemporanea al ritorno dei mal- 
trattati Achivi dopo la spedizione di Troja , ed 
al Dorieo di Platone , come esisteva, domando 
una Città anteriore ad Elettra chiamata Doride? 
E la quale esser certamente più antica dovette di 
Elettra , poiché sebbene ancor questa fiorisse , 
quella non. mostrava , che avanzi. Ma come che 

10 ben diverso mi creda il voler un’ opinione so- 
stenere , dal volere , il vero indagare ; egli è 
però , che in dovere io mi reputi di riferire an- 
che ciò , che mi si potrebbe con ragione da al- 
tri objetlare . Egli è dunque un altro pas- 
so dì Pausania , che lecito a me or non sarebbe 

11 nascondere , perchè mostra a prima vista esse- 
re se non contradittorio, contrario almeno a quan- 
to ho finor divisato. Nel secondo delle cose Co- 
rìnzie cosi ci ha lasciato Pausania : Nam quae 
mine extant eorum auctor Ljcion , vir ut qui 
maxime spectatus , et ad ea exeogitanda so- 


Digitìzed by Google 



lers , qttae verno ante ispum entrino novit. Ex 
eo id colligas , quod quae lum versu , tu ni so- 
lata versi bus permixta orai ione omnia Dorica 
conscripta sun L lingua. JSam ante Herculis li- 
berum in Peloponnesum reditum, eadem èrgi- 
vi lingua quarti dlhenienscs utclantur. Philam- 
monis certe temporibus , ne Doricnsium qui dopi 
vomeri, uti ego existimo , juit opinino Graecis 
omnibus n cium. Haec i^itur file sic edidit. Or 

v 

questo racconto dell' accreditato Licione , invece 
di essermi contrario , consuona mirabilmente con 
quanto ho di sopra avanzato. Due pruove inelut- 
tabili infatti egli mi som ministra , se pur non vò 
errato. Osserverò brevemente , di’ egli non nega 
1’ esistenza dei Dorj prima d'eli* Epoca di Filam- 
mone , del qual nome da quanto Pausarla spar- 
samente nei suoi Libr i ne dice , due vi furori tra 
Greci , ambi di antichissima data , e dei tempi 
favolosi , al segno, clic 1’ uno è chiamato figliuo- 
lo di un fiume , 1’ altro anteriore ad Esiodo ed 
Orfeo. Ecco dunque da pfima assai dell 1 Epoca di 
Platone stabilita la Dorica nomenclatura. Ma ri- 
. flettiamo le parole di Licione. Ne Dorien - 
sium quìdem nomen , uti ego existimo juit 
omnino Graecis omnibus notum. Ciò non vuol 
dire , che non abbia pria dell’ Epoca di Fi- 
lammone esistito ; ma bensì , che non ancora 
si era sparsa tra i Greci la denominazione di un 
tal popolo. 11 che doveva appunto accadere nel 
principio , eh* essi vennero dall 1 Africa a stabilirsi 
tra Greci fintantoché resi più numerosi , e poten- 
ti , cominciarono a far risuonare universalmente 
tra i Greci con gloria il proprio nome , che da 
principio appunto esser noto appena doveva ai 
circonvicini, ai contermini di quel luogo , che 
da prima occuparono. 11 che ci convince anzi 
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deli' effettiva antichità della loro venuta non solo , 
n»a molto più della loro nomenclatura o voglia- 
mo dirlo cognome. Inoltre ci disse Licione , che 
Argivi ante; ree/iturn HercuUs eadem lingua- 
ifuam Athenienscs ulebantur. Dunque gli Argi- 
vi , che da poi furon dagli Eraclidi conquistati, 
e divennero Dorj , e la loro lingua adottarono 
parlavano una lingua distintamente diversa dalla 
Dorica ; Lingua lor propria Elleuìca , o Greca 
dirla vogliamo (i). Domaudo , se Dorieo diede 
il nome di Dorj agli esuli Achei , eh’ erano pu- 
re parte della, stessa nazione , che li maltrattava , 
ed i quali a guisa dei Gibellini sforzavansi di 
rientrare a dispetto dei Guelfi npi loro, rispettivi 

S aesi, come parlar potea.no una lingua differente, 
iversa da quella delle rispettive patrie comuni 
ai due esasperati partiti? Dante certamente non 
pirlò altra lingua , che quella stessa , che Fari- 
nata adoprava. Si. scindano pure, in due , o più 
partiti i popoli di una Nazione medesima , certo, 
che se non introdurranno fra loro nazioni estere 
per sostenersi , e si faran da se stessi la guerra , 
il loro linguaggio non potrà mai variar di natu- 
ra , indole , e parole a meno di supporre u.n’ al- 
tra confusione Babelica. Per lo che pienamente 
ora assodato rimane , che la denominazione di 
Dorj in questa nazione non ebbe 1’ origine dal 
l’atto di Dorieo ina bensì dai primordj più lon- 
tani di sua formazion primitiva . Onde con- 
chiuder conviene , che la tradiziou di Platone 
non è punto sicura , anzi alla Storia , ed alla 
ragione contraria , ad onta dell’ autorità , che dal- 
lo stesso Piatane gli viene. Nè qui posso a meno 


(i) Nola. Eceo un'altra pruova delia diversità dei 
Bori, Pelassi, Ellenj , e Greci- 
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di far da ultimo una riflessione assai ragionevole 
per quanto a me pare. Noi ben tosto vedremo 
quanta , e qual varietà d’ opinioni sull' esistenza 
di Licurgo il più savio tra Legislatori di Grecia, 
regni fra gli uomini , die noi riputiamo a ragio- 
ne i più dotti di questa Nazione. Erodoto , Ari- 
stotile , Apollodoro ., Senofonte , Timeo non pos- 
sono accordarsi tra loto in un punto cosi lumi- 
noso della Storia Spartana, che tanto interessa la 
Storia generale di Grecia. Da ciò ne deduco , o 
che la nazione Spartana era ben poco dagli altri 
Greci nei suoi principi conosciuta , come al cer- 
to risulta da quanto disse Licione , o che tutta 
E antica Storia di Grecia versandosi nell’ incertez- 
za , difficile oltremodo era anche agli uomini più 
grandi tra loro il combinarne con esattezza la ve- 
rità , come certamente da Erodoto è chiaro , o 
finalmente , che lo studio della storia patria era 
ben da essi generalmente trascurato ; contentan- 
dosi di saperne dei pomposi racconti staccati , e 
nulla più , nè punto curandosi di vederne con 
sicurezza la concatenazione , ed il filo. Qual ma- 
raviglia dunque , se Platone in questo caso ser- 
vasi di una tradizione , di una volgare opinione 
piuttostoche di un punto deciso di storia ? Nè il 
rispondersi dallo Spartano Megillo , ch’era vero, 
a nulla monta , poiché ognun ben capisce essere 
egli un personaggio fittizio del Dialogo , e non 
uno Spartano effettivo. Per cui se tutto questo 
non basti ad atterrare un rivale di tanta forza, e 
vigore ; spero almeno , miei Socj cortesi , esser 
bastante peraltro ad iscusar 1’ ardimento , che in- 
traprender mi lece a misurarmi con Lui. 
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Si dimostra , che l' introduzione della Scrittur 
in Grecia provenne dai Dorj . 

Resta ora a vedersi se pria de’ Pelasgi potesse 
essersi per altro canale introdotto tra Greci di 
scrivere l* uso , e chi possa probabilmente averlo 
prima d’ogni altro portato. Dal detto di Diodoro 
vedemmo , che pria de’ Pelasgi in Grecia scrive- 
Vasi. I Dorj dunque, gli Ellenj , o i Greci intro- 
dur la scrittura poterono. I Greci da me consi- 
derati immediati al Diluvio non pare, che si pre- 
sto avesser potuto acquistare questo grado di col- 
tura , mentre oltre al non averne documento ve- 
runo di Storia chiesta anzi colle scarse notizie co- 
spira a mostrarci la totale barbarie in que’: primi 
Incertissimi tempi. Gli Ellenj neppure a parer mio 
acquistarla poterono , giacche se furono quelli , 
che da dopo il Diluvio dall' Armeni j fino ai cam- 
pi di Senaar da prima, e quindi dispersi a Babe- 
le fino in Grecia giunsero , sembra , che consu- 
mato avessero tutto quel primitivo periodo di i ^3 
e più anaì in seguito in una continua emigrazio- 
ne , circostanza , che nulla dona alle scienze , 
allo sviluppo dell* ingegno dell’ uomo , essendo 
uno stato meramente precario , che tutto toglie 
alla riflessione , alla meditazione , e all* investiga- 
zione. La tradi.ùon poi delle fine colonne antidilu- 
viane lasciate da Enos figliuolo di Set , nipote di 
Adamo; ad onta dell’ antor tà d« Giuseppe, non 
parrai tanto sicura , che avesse potuto generaliz- 
zare, e perpetuare nella famiglia Noetica , e suoi 
discendenti i caratteri. Ma quanti’ anche vero ciò 
fosse , molti , anzi la .maggior parie fra gli uomi- 
ni non ne appresero 1’ uso , e bea pochi saperlo. 
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poteano in que’ tempi*, dimodoché non è mara- 
viglia se molte delle prime divise orde non ehher 
scrittori fra loro. Oggi , che tutto cospira a far , 
ebe ciascuno individuo -con facilità legga , e scri- 
va in ogni Nazione ; pare se il calcolo far se ’n 
potesse, hen piccolo risulteria il numero di que , 
che leggono , e scrivono , a fronlè di quei, che 
r ignorano. Che «Ire siane di ciò, dalla Sacra 
Scrittura , da Giuseppe istcsso , da Mela, e Piw- 
■copio in chiara cognizione veniamo , che i’ arte 
dello scrivere era prima , o almeno non posterio- 
re ad Àbramo. Nel vii ed vim capitolo delle 
antichità di Giuseppe troviamo, ciré, fosse dottis- 
simo Abramo , dii che no convengono lutti gl* 
Esotici scrittori eziandio al segno di esser tenuti» 
per lo Trismegisto dogli Egizj , lo che non è 
fuor di ragione allorché si ascolti Giuseppe, quindi» 
fra l’altre cose ci dice : Qua re ab iis ( idest Ae- 
giptiis ) in congressibus stimma in admiraìiome 
habitus , t am q nani vie sapientissimus , et qui 
non solum acri esset ingenio ad res perspiciem- 
■das , sed etiam al iis quae docere suscepùset 
persuadendi vi pollerei , eos et m Arithmetrca 
inslituit , et quae ad Astrologiam pertinent 
- iisdem iradidit. Narri ante Àbrami in Aegyp- 
tum adventum , in iis piane hospites erant. Ae~ 
gjptij : a Chaldaeis enim in Aegyptum , inde- 
que ad Graecos permanarunt . ìo sù di questo 
passo fondato , e da non poche espressioni di 
Ciohbe anteriore a Mosè , non che da quella Cit- 
tà , che fu premio del valore di Calcb delta nel 
testo Ebraico Cariath-Sepher , idest Civitas Li- 
'tterarum da S. Girolamo tradotta ; a dimostrare 
già venni nella mia nuova Poetica , quanto pri- 
ma di Mosè nell’ Asia scrivessi, ed or qui ripeter 
mi giova ciò , 4die allor pure avanzai , che se 
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Àbramo insegnò 1* Aritmetica , c 1’ Astrologia agli 
Egizj , evidente risulta , che uopo ebbe per far- 
lo di segni scritturali , e di simboli per determi- 
nare nell’ animo loro ie astratte quantità numeri- 
che , altrimenti non avvia potuto aver effetto la 
cosa. Ciò posto dubitar ragionevolmente or non 
puossi , che scrivere Àbramo sapesse, e per co- 
rollario ne avremo , che se 1’ uso dei caratteri 
seppe egli insegnare agli Egizj , molto più 1’ ap- 
pararon da Lui li suoi figli , la sua numerosa fa- 
miglia. E che siasi ciò vero oltre al venir confer- 
mato dall’ iscrizione già sopra citata riportata da 
Procopio in E andai icis , che i profughi Cananei 
scriver anch' essi pria della venuta degli Ebrei 
pur sapevano , mentre non è supponibile , che 
questi popoli nell atto di quell’ invasione tanto ad 
essi* terribile , occupati si fossero ad apparar da- i 
gli Ebrei, dal cui cospetto fiiggivan le lettere ; e ( 
ciò sulla falsa credenza , che avessero appreso iti , 
scriver gli Ebrei; dal passo di Mela già j 
annunziato vedremo che sapeano scrive- j 
re i figli di Abramo , e che con questo mezzo a ; 
lungo le loro memorie protrassero. Tuin duabus " , 
ductis uxoribus ( dice Mela di Abramo adver- . 
sus Iudaeos ) altera quidem indigena , et affi - , 

ni , Aegyptia vero altera , quee serviiutem antea ■ 
serviebat: ex Jegyptia liberos duodecim g enuis- j 
se , qui in Arabiam profecti eam inter se divi- ( 
serint , locique hominibus Principes imperarint. c 
Ex quo factum sii , ut Reges Arabum duode- 
cim primis illis cognomines ad nostra usque | 
tempora numerentur. Benché Mela confonda coi 
figli d’ Ismaele la loro Ava Agar, e questi coi fi- 
gli di Cetura , vedesi tuttavia , che gl’, Ismaeliti 
fino - ai suoi tempi avevano conservate esattamente 
le loro memorie a seconda appunto di quella di- 


Egitto a 
di sopra 
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'visìon dell’ Ambia irf dodici RegVii , clie la Sacra 
Scrittura ci addita. Or come potè ciò seguire io 
domando dai tempi di Abramo infino a Mela sen- 
za lo scrivere , quando pur sappiamo dalla Storia 
di certo , che il massimo numero delle Nazioni , 
che non ebbe io scrivere, smarrì intieramente Se 
sue nozioni primeve , e finché non riconquistò 
dei caratteri l’uso, non giunse mai a distinguere 
i tempi, a tramandar le proprie notizie ai posteri 
rispettivi con qualche sorta di accuratezza , e di 
verità. Potea solo la tradizione ciò fare? Critici 
a voi me n’ appello. Vien poi di più confermato il 
detto di Mela da ciò, che incontrasi nel supple- 
mento alla Storia Orientale di Abramo Echellensé 
Siro Maronita nel Tomo XIX della Bizantina pa- 
gina aoB. Abnishac ( Arabo ) illius Seculi cele- 
berrimus V ates , qui suum de hoc argumento 
tractatum ex Abrahoe Palriarchce libris se 
compilasse tesiatur. Lo che dunque prova, che 
gli Arabi furono effettivamente istruiti da Àbra- 
mo , mentre essendo gli Arabi situati tra gli Lgi- 
zj , e i Cananei, e Caldei non sanno , nò voglio- 
no vantarsi discepoli di coloro , da cui tutte le 
altre Nazioni e specialmente i Greei si pregiavano 
essere stati istituiti. Riccardo Simon finalmente con 
più chiarezza una tale Storica verità ci conferma 
allorquando ci dice ; Avant , que les Hebreux 
entrassent dans la terre de Canaan , ce cara- 
etere , que nous nommons Samaritain j etoit 
eri usage. Onde parmi abbastanza assodalo, che ai 
tempi di Abramo era 1* arte dello scrivere di già 
resa fra molti popoli conosciuta , e comune. 

Se dunque Abiamo scriveva , se scriver sep- 
pero gli Ismaeliti suoi discendenti , se non l’ i- 
gporaron gl" Idumei non lontani suoi pronipoti : 
se lo i mpararon da esso gli L’gizj, se’l conosce- 
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ano i Cananei, nò l’ignoraron prima deglTstraeli- 
ti invasori i Feuicj: perchè dubitar noi vorremo, 
che sapessero ahch’essi quest’arte i Trogloditi, che 
furono, siccome gl’ismaeliti ; figli ancor ess\ d A- 
bramo? Con quanta ragione diremmo noi poscia, 
che questi Trogloditi medesimi finche giuusero 
in Sparta obbliaron lo scrivere, quando già comin- 
ciammo a vedere, e vieppiù sarem per conoscere, 
che per giungervi avendo tenuta la strada della 
Libia ebber commercio con gli Egizj , eh’ eran 
pur poco prima stati discepoli del loro Genitore, 
onde obbliar non potevan giammai, sebbene emi- 
granti , nel loro passaggio tal arte ? Come altri- 
menti creder potremmo a Diodoro aver avuti i 
Spartani una Cronologia di 5a8. anni piima del- 
le Olimpiadi , e ad Apollodoro , che altri 80 . 
anni marca prima di que’ 3*8? Non è forse la 
Cronologia la sorella germana dell’ Aritmetica , e 
della Storia, figlie immediate allo Scrivere? Qua- 
li altre sariano le Lettere rimodernate da Cadmo 
se non le prime provenienti d’ Egitto e dall’Asia 
per mezzo de' Dorj , quando pur vedemmo , che 
in Grecia non ancora avean potuto pervenirci per 
mezzo degli Elleni, e dei Gr^ci? Qual altra Gre- 
ca Popolazione vantò Cronologia si remota al pa- 
ragone dei Dorj ? Lo stesso Riccardo Simon ci 
fà saper quanto siegue : Polir entendre mieux 
de quelle nature etoient ces Propheles doni 
Dieux se seivoit pour etre ses interpretes par- 
mi les Hebreuoc , on remarquerà, que dans lei 
Etats bien reglès priiicipalment dans i'Orient. 
il r n toujours cu de certaines personnes, qu 
ont pris le soin de meltre par ecrit les affai rei 
les plus importanles de la Bepublique , et d’er 
conserver les actcs dans des Archives destinèes . 
cet usage. A'ous apprenons des livres d' Esili e re 


Digitized by Google 



ftt 

d Esdras , de Joseph , et de 'Diodore de Siti- 
le , que ceke coutume s’ observoit autrefois 
dans la Perse. J^es Egjptiens , parmi les quels 
M<ise avoit e té elevò avoient des Pretres au 
quels ils doimoìent Je nom de Scribes ou Ecri- 
vains des choses Sacrèes , parceque en effet 
leur principale application etoit de meitre par 
ecrit ce qui rogar dóit V Fiat , et la Religion , 
et de le publier lors qu il etoit necessaire .. Il 
semble , que Diodore de Sitile ait pretenda reti- 
dre son Hisloire recommcndable par les Acles , 
quii avoit tire des Egjptiens ; au lieux , que- 
la plupart de ceux qui avoient ecrit avant Lui ‘ 
V Hisloire Grecque , rì avoient rapportò que des 
Origines fabuleuses , auiant que la Grece n" 
avoit pas eu le soia de conserver dans des Ar- 
chives a la maniere des Egjptiens les Actes 
de ce qui c' etoit passò chez elle. Ijes Origines 
méme de la V ille de Rome ne contiennent pres- 
que rien de v>ai, parce que l’usage des Archives 
n'a été que fori tard parmi les Romains. (1) Se 


(1) Nota . Quest’ opinione è un puro gratis asserfum 
del Padre Simon.., Cicerone nel II. de Oratore ci dice. Eroi 
Distorta nil aliud nisi annalium confèctio : cujus rei , me- 
moriceque pubUcw retinedce aausa ab indio rerum Romana - 
rum usque ad P Muciurn Ponlìficem Maximum , res om~ 
nes singuìorum annorum mandabat Litcris Pontifer Maxi- 
mus , cfferebatque in album , et proponebat tabulam domi , 
potestas ut esset populo cognosrendi : ii ani etiam nunc 

annales maximi nominantur. Macrobio nel III. dei Satur- 
nali aneli’ Egli così si esprime. Ponlificibus permissa est 
postestas memoriam rerum gestaru/n in tabu/as conferendi , 
et hos annales appetlant maxirnos , quasi a Pontìficibus 
maximis j'actós . E finalmente Vopisco ci mostra fin da 
quale antichissimo tempo comioeiasser fra i Romani gli 
Àrchivj. Nella Vita di Tacito ei dice. Post Romuli exces- 
sum novello adhuc Romance Urbis Imperio ne nes Ponti- 

Tom. II. 'e-'".- 


Digitized by Google 



Sa . 

dunque i Spartani somministrarono ad Àpollodoro, 
c ad altri Sforici ( del che ne Fari fede e Di odoro, 
ed Erodoto ) memorie tali da protrarre al di là della 
prima Olimpiade per 5a8. anni la doro Cronolo- 
gia, e la loro Storia, ed al* di là di questi an- 
che pei' altri 80 . anni, come npgar loro vorremo 
l’uso degli archivj fra essi fin da principio in- 
trodotti nella guisa stessa , che nell’ Egitto , pae- 
se con cui àvealto avuto i loro Trogloditi antena- 

• *• 1 * 4 ^ l'j ■» * 

ti commercio , e da cui anzi con l unione ui 
Ercole, ch’eia Jiui'e un Egizio Iteti culto, lattosi 
lor* Condottiero , ricever doveanò non pochi in- 
teressanti gradi ili polizia, di coltura ? ELbei* pur 
essi quel Magistrato , che chiamossi dei Pizj , di 
cui era incarico principale P interpretazion degli 
Oracoli insieme coi Re , e clic- dopo eSsi venia- 
no più che ogni altro Magistrato onorati . Una 
Nazione , che regolo mai sempre la sua condot- 
ta ( come anche più chiaramente appresso vedre- 
mo ) con là Religion degli Oracoli, dovè neces- 
sariamente non solo consultarli , e spiegare P os- 
curo senso delle risposte , ma registrar quelli , e 
queste eziandio onde avere una norma continua 

J rer P avvenire, rammentandosi appunto com'e pei 
o passato «rasi regolata . Ed ecco in quei Pizj 
gli Scribi Egiziani , i posteriori Profeti degli E- 
hrei, derivanti ancor essi in certo modo d’ Egitto. 
Dal che sempre più viene, a dimostrarsi ridicole 
quel libro, che dalla sua Bibliotec:f estrasse P Ue- 
zio per imprestarlo ad Areo , mentre mi pare as 
sodato abbastanza , che con la possibilità , chi 


jices scribendee hislorice poteslas fuit . E nel Tesoro d 
Muratori s* incontra un insigne frammento di questi An 
«ali , che siasi pure di qualunque Epoca o più , o mene 
hlodfertid , conferma cotal uso col fatto. 
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pur n’ oblierò , conservarono i Dorj' Spartani le 
loro antiche memorie rimote , siccome noi puf 
tuttavia negli archivj conserviamo carte, e Diplo- 
mi , che contano in oggi lino ai dieci secoli , e 
più d’esistenza. Qual maraviglia or infatti ch’ab- 
bian avuto i Spartani antiche memorie , Archivj , 
Registri , e conobbero in conseguenza fino ai più 
tardi loro secoli con sicurezza , e certezza qual 
Fosse 1’ origine propria. E come mai sariano giun- 
te fino ai dì nostri altrimenti tante notizie di Er- 
cole istesso , e degli Eraclidi , le quali sebbene . 
confuse , purtuttavia dirsi favolose non posso- 
no , quando i Dorj non ne avesser effettivamen- 
te con lo scritto perpetuata la memoria ? Che se 
poi le più complete , e più antiche loro storie 
perderonsi , nè giunsero a noi , non sarà mai 
ciò per provare , eh’ essi tenuto non abbian regi- 
stro di quanto era tra loro fin da principio ac- 
caduto. • 

Ma per dar qui da ultimo un evidentissima 
-incontrastabile pruova , che le cose finora avan- 
zate a questo proposito trionfantemente statuisca- 
no , permettete in grazia io vi pregp , Socj cor- 
tesi, di pur chiamarvi di nuovo alla mente quel- 
1’ istesso trattato , che ai tempi di Tiberio decise 
a favor degli Eraclidi contro i discendenti di Ari- 
stomaco la lite del Tempio di Diana fra loro po- 
sto in questione, e che io di già vi accennai al- 
lorché, la prima volta ebbi Fonor di parlarvi. Vi 
dissi io già , che questo trattato venne original- 
mente esibito dalle parti litiganti in marmi scol- 
pito , ed in monéte inciso, e che contava noa 
anni di esistenza avanti F Era Volgare. Or vi. 
piaccia rillelter per poco, che secondo il compu- 
to di Eusebio la nostra Era a cominciar verreb- 
be circa la cxciv. Olimpiade'dei Greci*, per cui 
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moltiplicate, queste 'per quattro anni ciascuna, co» 
me ad ognuno è hen noto, avremo* la somma di 
anni ; vale a dire , che prima della nascita 
di Cristo più di questo numero d’ aulii conservar* 
ci non seppe la Cronologia di quelia nazione. Ma 
noi vedemmo „ che il trattato suddetto porta una 
data di ìica anni avanti la venuta di Cristo ; il 
che è dunque dire lo stesso * ch’egli sia anterio- 
re all' epoca delle Olimpiadi di 5a6 anni. Ciò 
con quanto Apollodoro, Diodoro, ed Erodoto 
dissero, troppo esattamente combina. E in con- 
seguenza con troppo di chiarezza risulta , che lo 
sc;ri\ere fu fino dai loro principi comune, e fa- 
miliare ai Spartani uon solo, ma che seppero an- 
cora ( e forse i primi essi furono ad immaginar- 
lo , ad insegnarlo fra i Greci ) , guarnirne per 
maggior validità le loro monete, il che gli mo- 
stra esperti eziandio fin da que’ remotissimi tem- 
pi nell’ arte di trattare i metalli. Or dunque, sa- 
rà lecito, io credo, il seguente Corollario tirar- 
ne 4 se non fossero stati pur essi solleciti fin dai 
primi loro momenti a registrare esattamente le 
loro memorie ; come mai avrian potuto fino ai 
tempi di Tiberio risovvenirsi con tanta precisione 
1 * oggetto , la data, 1 ' occasione il possesso, che 
veniva ad essi da quel si antico trattato garanti- 
to, e fissalo ?' JNon mancano a noi neppure Iscri- 
zioni , marmi , bronzi , pergamene , carte di ogni 
secolo * e specie ; ma tuttavia , se esser giust: 
vorremo , ad onta della maggior nostra coltura . 
la traseuraggine, l’incuria, e la hen poca accortez- 
za dei nostri maggiori non altro retaggio su d 
esse a noi altri rimase , che il vasto campo del- 
le congetture, della disparità delle opinioni , che 
nulla, o ben poco di .preciso, e di certo ci per- 
mcttoQ raccogliere, *E queste per lo più ad altri 
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servir non potranno , se non che ad abbellire i 
Gabinetti , i Musei de* curiosi. Talmente tur le 
nostre antiche memorie neglette , che ben poco 
più in là di cinque secoli polrem generalmente 
protrarre le nostre Genealogie , e neinmen tanto 
i nostri possessi ; e ben vare saran le faniiglie , 
che troverà» tracce non equivoche di loro esi- 
stenza nei secoli più di questi remoti ; quando 
all’ incontro veggiamo , che i Spartani , gli Ara- 
bi , gli Ebrei le conservarono esattissime dai più 
antichi principj di loro Nazioni fino alla fine. Nè 

3 uì varrà il dire, che i discendenti dagli Eracli- 
i , e da Arislomaco erano stati per lunga pezza 
Principi , e Sovrani ; poiché ai tempi di Tiberio 
da più secoli rientrati eran essi nella classe del 
privati. Ed oggi puranche noi conosciamo fanri- 
. glie , che furono un tempo, nè così lungo, Pria», 
cipesehe , e Sovrane , e tuttavia ne ignorano il 
quando , ed il come. 

VE ; - f 

• ** ' . * « » ;• .j. v . 

Si recano pruove tratte dalla Geografia, 

Ma tempo ornai panni di recare altre cose, che 
finiran di convincerci della verità del sistema da 
me finora ideato : mi servirò prima di Geografi- 
che pruove, di Archeologhe poscia ; di morali j 
e politiche in seguitrì ; nè credo spregevoli «quel- 
le , che una moderata Etimologia troppo al; pio- 
posito per suggerirmi sarà- Or se anche tuttociò 
fia alla ragione consentaneo , e alia critica , an- 
ziché nò mi parrà di aver adempito al mio sco- 
po nella' guisa che la molta scarsezza del mio 
ingegno accordommi. Per dar 1’ ultima mano al 
passaggio dei Dorj in Europa dirò , che la Libia 
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«oli’ Egitto confina , e che spesso fù parte inte- 

f rale di quella immensa monarchia. Per conoscer 
unque da qual parte di Libia Tennero i Dorj 
in Laconia , ricercar dovremo se fra le regioni 
lasciate , e quelle occupate vi sien pure dei po- 
mi , che si corrispondano in qualche maniera fra 
loro. Se pur questo otterremo, avrem sempre più 
assodato ciò , -che si è detto finora , e forse non 
mal dimostrato il resto del viaggio de’ Dorj. Or- 
fra le vaste Provincie di Libia una, ve n’ha da- 
gli antichi Geografi chiamata Mar manca , nella 
quale oltre ad una Città avvi un porto entrambi 
chiamati Menelao: Cornelio Nipote , il. Geografo 
Caria ndense Scilace , e Strabone lo attestano. A 
Petrante ad Mcnelaum vavigatio dici : dice il 
Cariandense. Cornelio di Agesilao raccontando la 
morte : quum ex Aegypio r everter etur v venis- 
setquc in portimi , qui Menelai vocutur jacens 
in ter Cy renna , et Aegyptum , in morbum im- 
'• plicitus decessiti Rimpetto a questo Porto alcu- 
ni scogli , ovvero isolette vi sono chiamate Tin- 
duridi. Tolomeo ne numera tre , quattro Strabo- 
ne. Tyndnrei scopuli pnrvne insuine quatuor. 
Tolomeo finalmente a descriver seguitando que’ 
luoghi, un Promontorio ne addita chiamato Dre- 
pano. Questi nomi mostrano 1’ affinità , dirò co- 
si , di questi paesi , mentre in Creta fin oggi 
portar veggiamo ad un -Promontorio lo stesso no- 
me di Drepano. I nomi di Tindaro , e di Mene- 
lao tipografici nella regione Marmarica , diventan 
nomi' virili in Laconia. Il nome di Drepano ad 
ambedue le regioni comune, mi somministra 1* i- 
dea , che approdativi la prima volta i Dorj , dal- 
la sìmiglianza di quello , che lasciato si aveano , 
dato gli abbiano il nome medesimo in Grecia. 
Sappiamo inoltre ? che i Cretesi yantayapsi di 
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sconcienti dai Spartani. Che i Cabiri , i Cureti ■ 
ed i Dattili fossero :iali ^ io uol ■erodo- ; ma che 
nel venire i Doriesi abbiano priqaa di conquistar 
la Lacoma approdato all isola di Greta , e preci-> 
samente al t apo D-repano , e vi abbiati rimaste 
ccrfcnie; il deduco dalla posizione stessa di Creta, 
Plinio nel v. lib. al capo v. ci dice: Promonto* 
riunì Phjrcus ( ancor esso in Marniarico, ) per 
Creticum mure' excurrit , distar s cccl miìlia 
pùssuum a Taena.ro Laconicae Promontorio. 
4 Creta vero, ipsa ccxv millia. La distanza dun- 
que di questi due Prpmontorj di sole 35o miglia, 
la stessa io la rafliguro , che vi ha da Napoli a 
Palermo , navigazione certamente non lunga. E 
siccome dal promontorio Fico partendo la gran- 
de isola s* incontra di Creta non più, che a. izò 
miglia di mare, cosi comodissima stazione ai na- 
viganti ella è questa a chi n’ intraprenda il cam- 
mino; onde pervenutivi i Dorj pria di passar ol- 
tre , ' penso , che allora appunto vi ediheassem 
Gortinia , Lieto, e qualche altro paese , e s’ im* 
■padronissero allora di Citerà contigua a quella, 
grande Isola , per avere in caso di evento con-, 
trario nel passar oltre uno r stabilimento sicuro in 
que’ luoghi. Ed ecco forse perchè i Cretesi poi 
dissero dai Spartani esser discesi. 

• Ma qui potriami taluno due opposizioni produr- 
re. La navigazione cioè , e quanto Strabono ci di- 
ce riguardo alla Città di Menelao. Per ciò , che 
alla navigazione appartiene , molto facile il ri- 
sponder si ronde. Aveva già in mente Iddio de- 
stinato di punire il genere timano , ma non già 
intieramente distruggerlo. Avendo a se ognora 
presente il futuro , vedeva , che la seguente ripo- 
polazione , che far del mondo voleva , eseguir 
non poteasi , se noir all' uomo additavasi un mez^ 
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zo probabil non solo , ma certo anzi , e sicuro 
per aprirsi sul mare il. varco agli altri più lonta- 
ni paesi. Suggerì a bella posta a Noè , nella cui 
famiglia tutto era per restringersi 1’ uman genere 
per quindi dilatarsi di nuovo , il mezzo di soste- 
nersi sull' acque senza esser da quelle assorbiti , 
avendo con ciò il .doppio oggetto di salvar colla 
famiglia Noè dal Diluvio, e di così dare un’idea 
a tutti gl’ immediati suoi posteri, chiara ,, distinta, 
adequata della navigazione. Recar dunque non dee 
maraviglia , se la Nautica ai primi popoli fu fin 
dai primi tempi così familiàre , e comune , e se 
veggiam aver questi con tanta franchezza valicati 
spazj immensi di mare , che spaventan pure oggi 
il navigante più ardito , nonostanteche tinti altri 
mezzi di perfezione, di sicurezza abbia fin ai dì 
nostri la creatrice potenza dell' uomo inventati per 
vieppiù francamente sull’ acque spaziarsi : e già 
già veggiamo chi tenti pur nell’ aure ottenere al- 
trettanto. Non fu questa l’ invenzione dell’ uomo , 
ma un insegnamento divino , che bisogno di pro- 
pagarsi fra gli uomini non ebbe per mezzo del-' 
P errore , dell’ inesattezza , della tarda , e fallace 
esperienza ; di tutte quelle difficoltà insomma, che 
sormontar pur doverono le altre parti dell’ umano 
sapere : nè molto meno aspettar dovè per rendersi 
nota , che di generazione in generazione passasse, 
di popolo in popolo si comunicasse ; ma nell’ i- 
stante medesimo da tutti que’ primi nostri proge- 
nitori conosciuta ella venne , che sorsero dopo il 
diluvio immediati dalla sola Noetica famiglia , 
che destinati pur furono dalla Providenza Divina 
ad essere i ripopolatori del Mondo. Con quest’idea 
troppo chiara , eh’ ebber- dunque egualmente i 
primi postdiluviani del modo di camminare sul- 
1’ acque , e ooU’ esperienza già fattane troppo a 
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se stessi proficua , che ignorar non poterono , nè 
dubitarne assai meno ; sarem noi sorpresi , se 
arditi fin da princpio essi furono; et longe late - 
que diffondersi sul vasto globo terraqueo noi li 
veggiatno ? Ammesso questo principio , che pur 
lampante verità senza contrasto a me pare ; pro- 
vato resta , che i Dorj cinque secoli dopo il di- 
luvio poterono intraprender benissimo , e felice- 
mente a fine condurre una navigazione, che 35o 
miglia conta di spazio soltanto , e che già van- 
tava 5oo altri anni di esperienza fra gli uomini. 

Di più difficile replica fia l' altra opposizione 
proposta, che con Stratone far mi si può, allor- 
quando si legga della città di Menelao parlando : 
Menelaus quoque in Jfricam locis quibusdam 
adplicuit , a quo etiam porlus juxta Jfdaniam 
quae supra Paretonìum est , Menelaus voca- 
tur. Dedurre da ciò si potrebbe, ehe i Dorj non 
portassero seco dalla Marmarica tal nome , ma 
che divenuti Spartani gliel avesser poi dato essi 
andati colà. A questo pensiere di Strabone pare, 
che abbia dato anza il lungo racconto , che nel- 
F Euterpe di Erodoto trovasi dal paragrafo. 112 
in poi di un certo re Egizio Proteo chiaipato. 
Racconta Erodoto-, che regnando costui , rapisse 
Elena Paride , e che nel condurla a Troja , fos- 
se dalla tempesta balzato in Egitto , ed approda- 
to al Tempio di Ercole presso Canopo , ivi dai 
suoi servi accusato , da Toni Governatore per 
Proteo arrestato , condotto al re , ritenuta questi 
Elena , e i tesori con essa rapiti , licenziato con 
alti rimproveri Paride , tutto tenne in deposito 
finche giuntovi Menelao restituigli ogni cosa , e 
che ritornatosene Menelao per 1’ Africa nulla più 
si seppe in Egitto di lui. Questo racconto , che 
toglie intieramente la fede ai Poemi d’ Omero „■ 
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dopo essere a lungo narrato da Erodoto ,. sforza- 
si pure di conciliarlo con Omero , ina esitando, 
ancor egli sulla verità di questo fatto , nulla a 
me par, ch’egli dica, che assodi in qualche ma- 
niera la cosa. Che Omero sapesse il viaggio di 
Menelab , in Egitto lo dimostra Erodoto con tre 
squarci di quello stesso Poeta , il quale per non 
allungare il* poema abbia cotale episòdio Lasciato. 

Replico' a tuliociò , che il detto di Strabone 
sebbene siasi cavato da Erodoto , tuttavia non vi 
è nello stesso scrittore nel lungo ragguaglio , e 
minuto di questa storia , o fola , che siasi , il 
benché minimo indizio , da cui dedurre si possa 
essersi Menelao fermato nella Marmarica a fon- 
dare , o a conquistare città, ed a condurvi colo- 
nie Spartane , che erano appunto le occasioni , 
in cui usavasi dai Condottieri , e Conquistatori 
di dare i proprj lor nomi ai fondati e conquista- 
ti paesi. Secondariamente un uomo , che vada 
appresso ad urta ‘ moglie rapita per ricuperarla , 
nou pensava certamente ad imprese di questa ma- 
tura ; le quali fanno strepito , nè sono occultabi- 
li ; ed Omero senza lederò la sua epopea avria 
certamente rilevato un tal punto di storia , piut- 
tostoche accennare i veleni da Polidanna moglie 
dì Toni dati ad Et e ha in dono. Inoltre allorché 
nella stessa Odissea fa dire da Menelao a Tele- 
maco i seguenti versi , così dal Eccelli tradutto- 
re di Erodoto trastati. 

■ * v 

Qui ancor gli Bei mi tennero , cercando 

Di ritornar d’ Egitto ; que’ Dei stessi , 

À cui non avea fatto sacrifizio. 

. 4 ' *. ' * 1 4 / 

Mi p ire , che potea qui aggiunger benissimo , 
che nella dimora avessevi una città fondata dal 
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suo nome chiamata. Rifletto poi dì più , che Se 
pur così fosse, trattenendosi egli in que’ luoghi , 
aspettando il vento propizio , nelle coste , nelle 
baje , e nei porti naturalmente traltennesi ; onde 
ammettiamo per poco , che dato avesse ad un dì 
que’ porti il suo nome \ ma come diedelo ancora 
alla città di Meuelao , che lungi era dal mare , 
c meditefranea , essendo questa nella mediterra- 
nea Marmarica posta , prossima alla Libia pro- 
pria, di cui è la Marmarica parte ? Dovrem sup- 
porre una guerra, 'una conquista , ma qual ne 
sarà nella storia un fondamento , una traccia ? 
Finalmente giacche da questo preteso viaggio ne 
dedusse Stradone aver dato à quel porto Mene- 
lao il suo nome , perchè poi quando i quattro 
scogli Tindaridi descrisse , non vi aggiunse *pu- 
ranche , che in ouor della famiglia della moglie, 
eh’ era appunto di quattro Elena' , Clitennestra , 
Castore , e Polluce , avesse dato a que 1 medesimi 
scogli di Tindaridi il nome ? Segno parmi evi- 
dente , che ciò fu una Greca invenzion di Stra- 
tone non bene architettata sul racconto di Ero- 
doto , il quale conoscendo ancora egli un tal por- 
to , il che nella Melpomene vedesi , nulla ci di- 
ce di cotal Etimologia , mentre parrebb'è , che 
avendo nel secondo suo libro sì minutamente di 
Proteo , e Menelao parlato , lo dovesse poscia 
nel quarto indicare. Dice egli al paragrafo 163 
del iv. E nella terra ferma ha il porto di Mene- 
lao , e Atiri , i quali i Cirenei abitaroso. Perchè 
qui dunque nulla Erodoto dice di ciò, cheso- 
gnossi Strabone tanti secoli dopo' di lui ? Fin 
qui la critica. Vcggiamo ora la storia quel , che 
pur abbia a questa obbiezione da opporre. 

Quello , che finirà di convincerne , che ciò fu 
una spiritosa invenzione del Or eco Geografo sa- 
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rà appunto quanto racconta Erodoto nella stessa 
Melpomene della spedizione fatta dai Greci , e 
fra essi dai Minj nella Cirenaica con Batto. Egli 
senza equivoco dice , che i Greci neppure il no* 
me conoscevano dell’ Africa , non che Ja naviga- 
zione per dirigersi a quella in que’ tempi. Dice dun- 
que al paragrafo i5o. Di poi ritornatisi non fecero 
della risposta ( cioè dell’Oracolo ) alcun conto , nè 
sapendo in qual parte della terra 1’ Africa fosse , 
nè volendo mandare colonie in paese ignoto. 
( Ma finalmente forzati dall’ Oracolo ad andarvi, 
soggiunge al paragrafo i5i. ) » Essi poiché al 
» male non aveano rimedio , mandarono in Cre- 
» ta messi per investigare se colà fosse o paesa- 
» no o forestiero, che in Africa fosse navigato. » 
Dalle quali cose chiaro mi par , che risulti , che 
la denominazione de} porto , e città di Menelao 
siasi di ben lunga più antica del preteso viaggio’ 
di Menelao nell’ Egitto , il quale appunto in 
Egitto , e non in Africa , o in Libia , tutto al 
più si vuole , che addasse , e questo porto , e 
città erano in una rimata Provincia di Libia 4 da 
cui quantunque ne vennero i Dorj , pure col 
tempo perduta ne avean la traccia , e l’idea; 
tanto vero , che se non sepper i Greci ove l’ A- 
frica , la Cirenaica si fossero , molto meno sape- 
an i suoi paesi limitrofi , di cui uno era appun- 
to immediato la Marmarica , che secondo Corne- 
lio Nipote vedemmo , che jacet inter Cyrenai- 
cam , et Aegyptum. Laonde ragione per creder 
non v’ ha piuttosto , che i Greci posteriori aves- 
ser- dato tai nomi a que* luoghi, e non che i Do- 
riesi avesser prima con seco que’ nomi stesa» 
portati. - 
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Ma ciò i che vieppiù confermerà cotoj cose sa- 
rà un altro nome troppo rimarchevole , e illustre 
in Sparta , che sembra a me venga ognor più a 
confermare 1* esposto finora. Non v* ha certamen- 
te chi ignori , chi pur si fosse fra gli Spartani 
Licurgo. Or si esaminino in grazia le genealogi- 
che circostanze di un tanto uomo, o per dir me- 
glio di un tanto nome, e vedremo una evidente 
conferma delle cose accennate. Chi pur si fosse 
Licurgo nt^lla vi ha di certo fra i Greci, se non 
se esservi un uomo di cotai nome fra gli altri ,• 
che diede una legge ai Spartani. Comincia infat- 
ti la sua vita Plutarco con dirci : De Lycurgo 
legum latore nihil ( ut ita dicam ) certi nar- 
rare licet ; e poco più sotto : at ne tempora 
quidem Constant , quibus vir ille fu#rit. Erodo- 
to infatti a Creso anteriore nella sua Clio par 
che lo situi ; Aristole vorrebbe ? che trovandosi 
in un disco di Olimpia , che iu que' giuochi ser- 
viva segnato il nome Licurgo , vivesse perciò al 
tempo dell’ istituzione della prima Olimpiade , 
supposizione assai debole ; e mostra , che il 
dar precetti di critica uon basta poi per sa- 
perli adopraré. Eratostene , ed Apollodoro colla 
Cronologia de’ Re Spartani anteriori alle Olimpia- 
di , ( che vedemmo di sopra da Diodoro a 3a8. 
anni fissata ) assicurano esser egli di lunga mano 
vissuto pria della Istituzione di dette Olimpiadi- 
Pretende quindi Timeo , due li Licurgi si fosse- 
ro , e confondersi le gloriose geste di entrambi , 
facendo il primo cpntemporaneo di Omero. Seno- 
fonte poi vuol finalmente esser egli stato contem- 
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pornneo de^l i Eraclidi , vale a dire prossimo ad 
Ercole; cosi esprimesi ’n fatti nell’ aureo suo Li- 
bro de Lacedàemoìùoram Repubblica Non quod 
hae leges vetustissimae sunt perspicuum est. 
Ljcurgus. enim Heraclidarum temporibus fuis- 
se traditili • : quae cum ita vetustae sint , hac 
edam tempestate , aids sunt admodum novae. 
E Plutarco questa opinion di Senofonte rilevando, 
aggiunge più sotto : Hic autem vi de tur illos no- 
minare Hèraclidas voluisse , qui primi , simul- 
que pr eximi Herculi extiterunt. Or se io do- 
vessi fermarmi senza lungamente aberrare dall* 
oggetto principale proposto , ben mi lusingo po- 
trei , dimostrare, che T opinion di Senofonte è la 
vera , ma mi basta ora soltanto , senza svolgere 
questa bella , ed importante questione , il dire , 
che uno , o due , o più i Licurgi si fossero ; fu 
tra i Spartani questo antichissimo nome, e dai più 
remoti tempi già in uso. Ciò posto se io mostre- 
rò , che questo nome era anco ab antiquo dagli 
Arabi Trogloditi adoprato, se di più farò 1* origin 
dello stesso vedere-, o sia 1’ Etimologia della pa- 
rola Licurgo essere corrispondente agli usi dei 
Trogloditi, parnn , che avremo una pruova trop- 
po evidente , che confermerà non solo quanto di 
sopra avanzai sulle denominazioni Geografiche ; 
ma molto più ,* che i Doriesi altro non furon da 
prima, che i Trogloditi figli di Cetura nella Libia, 
o sia nell’Africa passati. Ascoltisi per un momento 
Diodoro. Egli nel IV. suo Libro parlando della 
spedizione di Bacco contro Licurgo Re dei Traci 
ci vien dicendo da ultimo *, Poetarum quidam ì 
interque eos Antimachus , tradunt , non Thra- 
cum , sed Arabum -Regem fuisse Lycurgum , 
qui et Dionysio , et Bacchidibus in Nysa. Ara- 
bile cum exercilu oceun isseU -Tre- sono gli An- 
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’tìmanln Poeti ,’ clic registrati ritrovo, ma se fosse 
1’ Eliopolita , come sembra il più 'probabile , per 
esser Egizio, costui par , che di ciò appieno esser 
ne dovesse istruito . Scrive Snida di Lui : Ariti - 
machus alius Fleliopolitanus , A rgyptius , qui 
scrìpsit Mundi falri-cativnem versìbus 388o. E 
però non parnii aver detto male preferendolo- ad 
Antimoco Colofonio, o Ciarlo come altri lo voglio- 
no, e ad Anlimaco Pseca Ateniese; poiché le co- 
se di Bacco deggiono Sver luogo in nna Cosmo- 
peja , qual era il Poema dell’ Eliopolita, pìutosto- 
che nel Poema lunghissimo del Colofonio in- 
titolato Tcbaide, di cui il nostro dotto Baron di 
Pianura Lorenzo .( l asso ci dice, che prima d in- 
trodurre costui li ( apitani in Tebe »4- Libri ave- 
va formati. Dal che si deduce, che questo Poema 
in mira non ebbe di cantare di Bacco, o almeno 
se di Bacco cantò fù del Tebano, che nulla ave- 
a , che 'fare con l’Arabo da me di sopra accen- 
nalo . Mcn poi ragionevol sarebbe all’ Ateniese 
Pseca attribuirlo , sendo le Poesie di quest’ altro, 
di cui cosi parla Snida : Antimachus Psecas . 
Iste fuit melicics Poeta , appunto amatorie , e 
non Epiche . Ciò posto se fin dai tempi degl» 
E rad idi , o sia d’Èrcole i Doriesi poi divenuti 
Spartani si chiamavan con nomi , che in Arabia 
anche adopravansi, segno parrai evidente , che da 
qne’ Popoli ancor essi derivavan di fatto . Ma ciò 
tanto più si troverà vero quando al seguente pas- 
so di Diodoro , che già di sopra accennai , vor- 
remo por mente , da cui rileveremo , che non a 
caso gli Arabi preudevan tai nomi, ma bensì uni- 
formemente a un Sofisma , a un errore invalso 
nella loro Nazione, il che noi vedrem chiaramen- 
te continuato dai discendenti Spartani , ed origi- 
nato in ambi i Popoli dalla famiglia di Abramo - 
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J)ice dunque dei Trogloditi tra 1’ altre coso Dio- 
doro: Parentum nomina minime induunt fììiis , 
Sed tauri , ariefìs , oi'is- Et hos quidcm pa- 
tres , has malres , quoniam ab his , non a pa- 
rentibus quotidianus prccbeatur cibus , appellant. 
Veggasi adesso il significato della parola Licurgo. 
Viene la sua Elimologia dalle voci Lyco , ed 
erges , che voglion dire lupos are ere , cioè al- 
lontanatole di lupi , cosa, come ognun vede 
troppo ai proposito di un Pastore, e dei Troglo- 
diti , qui a Grcecis appetlantur Pastores . Ma 
se ciò fosse vero soltanto in Licurgo considerarsi 
per un accidente potriasi , e crederla forse un’ 
acutezza soverchia , una mia spiritosa invenzione 
priva del tutto dì storico fondamento . Ascoltiam 
or da Plutarco la Genealogia di Licurgo. Sed ex 
Patrocleo , et Aristodemo inquiunt Soum na - 
tum , ex Soo Eurylionem , ex quo Prytanin , 
ex hoc autem Eunomum , ex Eunomo vero 
Polydeclen ex priore uxore , Lycurgum autem 
juniorem ex Dionassa. Or che diremo , se di 
questi nomi le componenti parole spiegando, tro- 
veremo o cose relative senza equivoco alla Pasto- 
rizia , o almeno metaforiche al segno, che non 
ingiustamente riferir vi si possan le idee? Patro- 
cleo da pater composto , e da cleos , gloria del 
padre vuol dire . Or essendo per i Trogloditi i 
genitori gli armenti, un pastore, che coltivarli bene 
sapesse , veniva appunto cosi ad esser la gloria 
del padre. Aristodemo quasi al significato medesi- 
mo adattar si potrà poiché da aristos optiinus, e 
da demos populus composto egU viene, qual con- 
dottiero , qùal capo di un ottimo gregge , ovvero 
ottimo condottiere del gregge. Soo dal verbo so- 
zo , nell’ aggettivo soos vuol dire incolumem red- 
dere , servare , il che proprio si renie ed al pa- 
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siore , ed al Prence. Eury tiene dall* aggettivo 
eurys lalus del verbo dilatare quasi ab aqua * 
hoc , et illac àijjluenle , eh’ è ciò, che far veg- 
giamo agli armenti , allorché schiusi dall’ ovile 
per la campagna si dilatano, e spandono ; e dal-' 

1’ altro aggettivo tion , onorato, apprezzato stima- 
to , il che può dirsi delle greggi, che non solo 
erano pe’ Trogloditi la più rispettabile cosa , ma 
il furono , e sono presso oggi altra nazione non 
meno apprezzate. Prytanin , che senza equivoco 
alcuno custode vuol dire , il che non può ricu- 
sarsi al pastore. Eunome da Ejune , cubile , et 
omos , simul , quasi contubernalis , coabitante, 
compastore. Polydecten da poly.d molto , ed 
ectos , extra , fuori, come degli armenti pasco- 
lanti può dirsi , ovvero da polud, molti , e dee - 
to exceperat sorprese ; il che non ripugna ai 
pastori, che non di rado o ladri , o fiere insidia- 
trici sorprendono , e fugano. Diotiassa finalmen- 
te da dion , expellere cacciar fuori , e nasso , 
Jluo , il che appunto far si vede agli armenti al 
pasco cacciati , che quale rotti gli argini 1* acqua 
fluisce con fretta , fanuo pur essi aperto 1‘ ovile. 
Metafore tutte , che i Greci medesimi ( e chi sà 
forse da questo Dorico costume non ne prendes- 
ser P idea ) , non dubitarono applicare ai Regi, 
ed ai popoli , fra quali Omero , Piatone , Esuli- 
lo , ed Ammonio , che secondo Celio Rodigino : 
Sed Plato item Homerico more tìegem pasto- 
rem vocat. JSam et apud Aeschilum composito 
nomine poemanor di citar : sicut et subjectum 
grex poemanorium. Est autem ovium proprie 
poemen , ut prodit^ Ammonius. E fin qui nei no- 
mi dei primitivi tempi di Sparta. Veggiamo or 
se nei nomi di sopra in Mai-manca indicati pur 
lo stesso si osservi , ed abbian con questi , e col 
Tom. II. 
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sistema Troglodìtico analoghe idee. Menelao $ 
omogenea Etimologia suscettibil si rende ; poicni’. 
A*'t>iendes ,' hircus , seu caper , paiola prove- 
niente dalla lingua Egiziana , il che più rimar- 
chevòl si rende, e da laos , turba , vale a dire 
gregge 'di capre , come anche oggi sogliamo di- 
ré Capri , Capriglia , Capraja , C a pr artica , e 
se pur vogliasi ancora siccome i’ imo' è un ani- 
male pngnace , belligero, dalla panda mendeios , 
c laos , che significa anche popolo ; 
non fuor di proposito dirsi , eh’ essendo i Dorj 
popoli bellicosi , siasi perciò detta, quell’ anta* 
Jrrr sede pria di venire in Europa Menelao , cioè 
la città del popol guerriero. 1 scogli Titidavidi 
non dissimil significato ci opprestauo , poiché a 
tino , Ino , purgare , e da darus , » 0 

sia dal conciare le pelli , chiaramente provie- 
ne , il che mirabilmente conviene all’uso dei 
i-ibj da Diodoro indicato : nullis vèstibus pron- 
te rquam caprarum pellibus (egunt corpora. Ed 1)1 
( reta medesima il promontorio Drepano aneli es- 
so dal verbo drepo , colligei'e , raccoglier e ■, 
tirando T origine , un senso n’ offre alle idee svi- 
luppate conforme , qualor* creder.- non si yog w 
piuttosto, chVssendo questo un topografico nome 
non di provenidnza virile , data a lui siasi una 
denominazione significante forse piuttosto la sua 
materiale figura dalla parola drepanon a dinltu 
va , che falcò vuol dire , strumento non ignoto 
ai pastori. E ciò anche sembra piu adattato a a 
cosa , mentre dando un' occhiata al Cretese Capo 
Drcpah® mostra questi senza equivoci d 1 una 
falce 1 la forma. E Pausania nella Descrizion de 
Acifja il conferma dicendo, P romontorium i n J 
mari imminet. In hoc i psum • mare , fabula vii 
g*m>ùr, fS aitanti non' falcetti abjecisse , Coelum P a ' 
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trem cum cxècuisset ; , et ex eo Promontorium 
Drepanum vocatum. Dai che si raccoglie con 
quanta facilità adattavano i Greci lo loro favole 
alle circostanze, ed ai luoghi, quando ignora- 
vano delle cose 1’ origine vera. Avria dovuto 
Saturno servirsi di più di una falce fecondo questa 
Etimologia , poiché avrebbe dovuto gettarne an- 
che un* altra nel mar di Marmarica , ove era* 
P altro Promontorio similmente chiamato , ed un’ 
altra in in Sicilia , ove un simil si trova. E Lie- 
to quindi , e Gortinia città di Creta sicuramente 
dai Dorj fondate per quanto Strabene assicura , e 
vien da Aristotele nel secondo dei Politici confer- 
mato: erant ertint Ljrctij Lacedccmoniorum Co- 
loni ; non meno analoghe etimologie ci presente- 
ranno , mentre Lycto da Lycos lupo , e da icto 
vengo , cioè luogo da cui vengono i Lupi , e 
Gortinia da Gorgon ( la spiegazione della qual 
voce cosi s' incontra nei Lessici , nomen anima! $ 
noxii in Africa , ) e da tynos parvus piccolo - 
cioè piccolo gorgone. Il che fà supporre , ch es, 
seudo ancora incolti , e selvàggi que* luoghi , i 
Dorj fissandovi dier loro nomi ricavati dalla fre- 
quenza di quegli animali , e dall* incontro di qual- 
che specie simile già da essi conosciuta nel^Afri- 
ca. La voce quindi Marmarida nome del jfoese, 
da cui per ultimo si partirono i Dorj per tragit- 
tar nella Grecia di eguale* Etimologia suscettibile 
rendesi , poiché da marmaros candido bian- 
co , e da idos , sudóre tirar si potrebbe , 
con metaforico senso alla copia del- latte dei loro 
armenti adattandolo di cui formavan essi la prin- 
cipale ricchezza , e 1’ oggetto più stimato , e più. 
caro. Ma ciò poi, che finirà’ di convincerci di 
questo forse non mal ideato mio etimologico pen- 
siero , la spiegazione sai4 del più interessante di 
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questi nomi ,**% io voglio dir di Difioro figlio , 
come Cleo demo t i disse , d’ Ercole , e della fi- 
glia-di Infra. -\ien dunque Didoro da Dia inter, e 
da dorè capr^, nato cioè fra le capre jovvero da 
dia inter , e da doras basta, .nato cioè fra l* a- 
Ste, nato in tèmpo di guerra ; il qual doppio senso 
chi v'ha tra voi , ' perspicacissimi Socj non veda 
quanto mirabilmente risponda alla storia di Ercole, 
e di i figli di Cetura di sopra narrata ? E qualora 
sceglier si voglia fra queste due opinioni la più 
suscettibile di 'storica probabilità , potriasi benis- 
simo alla seconda la preferenza, accordare da quan- 
to Pausarne dei Chenooesi ci «atra. Deorum orn- 
nilim maxime colati t Cheronenses Sceptrum illud, 
tj/uod Jovi jabricasse tulcanum ce pini t Home- 
rus : i A love acceptum , Mcrcuriwn dedisse 
Pelop : , Pelopem Alveo relù/nisse , Atreum 
Thyesti , a Thyesle per manus traditimi te- 
n Asse Agamemnonem. Hoc precipue- sceptrum 
venerantur , hastam nominanies . Or questo 
scettro si chiamava da Cheronesi appunto Sopv , 
cioè asta come il traduttore Latino ci disse. E 
Giuslino nel XLIf delle sue storie più chiaramen- 
te lo spiega : l*er ea ndhuc tempora Reges 
hastas prò diademate lufuebant , quae Graeci 
dixere' Nam et ab origine rerum prò 
Diis immortaliìms ve ter e s hastas coluere. Di- 
modoché sembra aver Ercp'le voluto Didoro il fi- 
glio chiamare dalla circostanza ben rimarchevole, 
cioè di esser nato .tra i Scettri , come figlio suo 
clic il trattava, e nipote di lafra , che egualmen- 
te il reggeva ; indicendo cosi provenir il figliuo- 
lo da doppio Reale lignaggio. Nè in grazia stra- 
bo vi. sembri ciò clip liner divisai , poiché ch'i- 
gnora di voi quanto, metaforici, ed allegorici gli 
si fos^o Àj^zi a , tale proposito non 

G ■ 1 
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dovrà trascurarsi neppure ciò , che Plinio nel li- 
bro 36 ci conta , rilevato così dal Padre Paci.au- 
di nel t. III. delle Simbolo? Litfierarite dqi (>ori 
nella Diatriba de Signo Chri$U Cruci fixi. Dine 
ut Pfinius narrai Suaron y et Batrachum La- 
cones Arehìtectos in Parlici bus. Gelavi ce in 
columnaruni spiris llanam , et Lacert,am se al* 
pisse , ut quasi dime ulani eorum nomina in- 
dicarent : nane enim> Ulani (HaJpwKov G ris- 

ei vacai ant. Ciò infatti dimostra, che ' questo* an- 
tichissimo costume Asiatico durò tra i Spartani 
fin quasi ai tempi di Plinio. Parrai intanto , che 
formi tutto questo una pruova ben forte della 

{ irovenienza dei Dorj dagli Arabi Trogloditi def- 
’ Asia poiché dubitar non possiamo , che questo 
costume di dare nomi significanti cose o fisichè , 
o simboliche, o allegoriche, o metaforiche, coito un-* 
que vogliamo noi dirle, non derivi, e proceda daHh 
famiglia di A bramo , nella quale \eggiamo ,. c\)\s 
i nomi esprimono tutti cose di questa natura , 
cominciando da Àbramo, e Sara medesimi, t ghin- 
di Isacco , Esau , Israele , Giacobbe , Ismaele , e 
proseguendone 1* uso hi tutto il popolo Ebreo 
derivante. Finalmente pria di terminar quest’ ar- 
ticolo degno è certamente di .esser rilevato , e 
marcato quel nome di Soo nella Genealogia di 
Eicurgo , qui ( sccopdo Plutarco ) , maxime il- 
lustri fuit , qtio imperante I/elòtas Spnrtkttde 
in servilutem egeve. Questo nome in greco silos 
è lo stesso di quello dell’ultimo figliuolo^ di ( ìé- 
tura , che di sopra supposi avere all' Istmo di 
Suez dato il suo nome / circostanza , che più ti 
mostra , a me pare , la prossimità degli. Eracìidi 
a» suddetti figliuoli d’ Abramo , e in conseguenaa 
V amalgamazione rii queste Nazioni maggior con-, 
nc riceve di pruova. ‘ 11 •- 1 'i <'• 

t ' ■ • - ‘ ' V i * f « * \ ,1 J ■ •: ), i . y » 
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$. Vili. 

< ' . . -J • . ' * 

Prua ve Mitologiche , Grammaticali 
ed altre. ’ . -* 

Ma che i Dorj fossero effettivamente dalla Li- 
bia nella Laconia venuti più di un altro argomen- 
to assai più convincente trovo io nella Religione 
di questi due Popoli. Non vi ha dubbio alcuno, 
che le Religioni siano stale fra gli antichi Popoli 
gl* indizj più certi, sù cui hanno i Filologi assi- 
curata la provenienza degli uni dagli altri . E la 
Critica it' ssa ricusar non potò un argomento di 
questa specie , che per linea retta ne va a por 
capo nel primitivo principio di Natura . Accen- 
nerò prima d ogni altro quasi di volo , in man- 
canza di più precise notizie , siccome in Laconia 
rappresentato era il Sole in forma di una Pirami- 
de- , intorno alla quale sette altre di minor mole 
eran poste. O che questo emblema appo loro a 
iole astronomiche idee si r.feris se,o benanche a teo- 
logiche , e religiose si estendesse , ciò è quanto 
asse, ir non potrei. Asserire bensì lecito io credo 
ciò derivar tra i Spartani dagli Egiziani misteri, 
poiché in questa guisa gli Egizi rappresentavano, 
ed' adoravano il sole coi conosciuti Pianeti . Ln 
«imbolo Religioso di questa Natura fra questi due 
P ool) diversi col tempo; ma simile tra essi sol- 
tanto ad onta della separazione da si lungo tem- 
po seguita, mostra non oscuramente a mio cre- 
dere una originaria comunione di sacre idee , « 
di riti primitivi , qualor si rifletta, che un sim- 
bolo di questa fatta appo gl. altri Popoli Greci 
non trovasi , e si scorge tra x soli Spartani Pe- 
rniò, tra i G«eci il meno Mitologo al certo. £ 

questa aWp«e ff uel * lto » che sta " 


Digitized by Google 


.1 


t ì po X 

2>ilito fra i Sirj veggiauio , forse dopo la conqui- ••<?> 
sta dei Macedoni e delia Siria, e dell’Egitto, e 
che fù anche in Roma dai bestiale e, pazzo Ela- 
gabalo. poi trasferito celebrandone egli qual Sa- 
cerdote del Dio Elio i misteri , ninne sotto la 
forma di una pietra conica rappresentato, e ^do- 
rato Ma or chi non conosce nella più remota 
Storia d’ Egitto il tempio , 1’ idolo , il culto fa- 
moso , che nella Libia al Dio Ammone prestava- 
si , che lino ad Alessandro , e più oltre sappiaci 
conservato. Diodoro ci là sapere fra gli altri, che, 
extra arcem , ( cioè della Città degli A minori j) 
hauci long e inde positura est alterimi Ammonis 
Janum. Di grazia per un momento Pausania al- 
lorché Sparta descrive svolgiamo, ffinc progres- 
sis Ammonis templum est , ac Ljbico quideih 
Or acuto omnium Grcecorum maxime inizio uso's 
eonstat Lacpdqemonios. Milje riflessioni risvoglian- 
si tosto troppo analoghe a quanto fiuor divisai da 
questo passo importante • Che ;qnesta sia In Reli- 
gione dèi Lihj fìr. dai remoti principi dei Sparta- 
ni in L scorna stabilita non possiam or dubitarne. 

Che lo sia ,&tala- !; degli Etiopi pti confini de quali 
i Trogloditi passarono, e che lo fosse degli Ara- 
bi da cui presero origine, Lucano nel IX . suo 
.Libbre V. avverte . Quàmvis A ethiepum populis , 
Aràbumque beatis Geniibus , aique Indis umor 
sii lappile r A mmvu' t hi ritti , che i Porj por- 
tar, questo cuko poteva in Laconia , quando pur 
vedemmo, che i Greci fino ai tempi di. Batto 
nepptìr saperne ove fosse situatala Libia? 1 Pé- ^ 
lasgi ., gli Ellenj , ed i Giyci già provenuti .dall* 
Asia, perchè, un iql Nume nè conobbero , nè 
^seop portarono? Riflettasi quindi alla forma dell' 
idblo stesso, che questo pretéso nume rappresen- 
, lava j e vedrassi , .parrai , ben chiaro, quarto 
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analogo ei fosse all* imperfette , e rozze idee me- 
tafisiche , e teologiche , che i Trogloditi Pastori, 
si avean da principio formate , adottate. Se non 
>. dubitaron costoro di aver per progenitori la cau- 

sa di lor susistenza , quali eran per essi gli ar-* 
ineriti , che lor somministravano il vitto , siccome 
'con Diodoro di sopra vedemmo ; non crederono 
nemmen' poter maglio esprimer la causa di lor esi- 
stenza che col dare al lor Nume la forma , e 1’ ap- 
parenza di Aride', il tutto cosi riferendo all’utile 
tìsico , che da cotaii animali traevano. E se vor- 
remo benanche fermarci un momento a riflette- 
re alla Satira di Giovenale che porta per titolo 
il Fanatismo , non ingiuste congetture ricavar noi 
potremo, eh’ essendo i Trogloditi per- 1’ Egitto, e 
per l’ Etiopia passati e dimoratici alquanto pria 
di pervenir nella Libia siansi iti \li tali Teogoni- 
che ridicole idee resi forse partecipi , ovvero pu- 
ranche le abbiali essi a quei rozzi -Popoli insegna- 
te. Descrivendo dunque Giovenale 1’ atroce acca* 
duto fra le due r ìttà di Qmbo, e di Tintyra si- 
te nel confine di Etiopia nell’Egiziana Tebaide, 

" . . ci dice, che nel mentre erano sacre ed inviolabi- , 
li le greggi presso i Tintiriti, non lo. era per es- 
si l’uomo, giacche era questo Popolo Antropofa- 
’ go. Lanatis animalibus abstinet omnis mensa : 

nefas illic feetum jugulare capellce ; camibus 
humanis ve sci lìcet. Nè questi esecrabili riti fo- 
rmi del tempo di Giovenale soltanto, ma ben ab 
antiquo in quelle Regioni regnarono. Soggiunge 
«in fatti lo stesso Satirico: Attonito cum tale su~ 

* i 

per ccenam facinus nairaret Uljsses Alcinoo . 

Il che pur ci mostra almeno ai tempi di Omero 
colali usi già in voga; e la stessa Scrittura par, 
>. che fino ai di di Mose gli rimonti, quando fà , 

che questi risponda a Faraone , che proponeaii 


Digitized by Google 


u>5 

di non andarsene, ma di fare in Egitto i loro 
Sacrifizj: non potest ita fieri-, abominaliones enim 
■Aegyptiorum immolabimus Deo nostro. Quoti si 
mactaverimus ea , qua colunt Jegyptii coram 
ipsis , hipidibus nos obrucnt. Rimarchevole inol- 
tre è il dirsi da Pausatila, che i Spartani, i pri- 
mi tra Greci adopraron gli Oi acoli cioè la JDi- 
vinazionfe , che secondo l’ insigne Vico alla Let- 
tera G. costituiva, tutto il primo sapere in volgar 
Divinità dei primitivi antichi Caldei, con la quale 
indovioavan l’avvenire, e passaron da questa al- 
Ja giudiziaria Astrologia . A questa seconda non 
par che i Dorj , e i Spartani sien giunti divisi 
da tanto tempo dall’Asia, ma proseguiron costan- 
temente' per altro a regolare la loro politica colla 
Religion degli Oracoli , mentre piene abbiam le 
loro Storie, che nulla intraprendean d’ importan- 
te j se non prima un Oracolo consultato si aves- 
sero al qual fine ininaaginarpn benanche , e 
crearono un quasi- Magistrato c.omposto di due 
chiamati li Pizj , la cui ispezione, si era d’ inter- 
pretare gli Oracoli insieme coi Re, ed ai quali 
appo i Re gli ? onori i più distinti accordqvansi . 
Qust’arle dell; indovinare^ ,o sia la, Religion degli 
Oracoli . può mai dubitarsi , che. da , A lìramo an- 
cor essa non scfcuda s - quando leggiamo in Giusep- 
pe, che Àbramo agli F.gizj quaè ad Astrologiam 
spectant iisdem tradidit x in. cui piane hospiles 
erant? Nè da preterirsi, a me Sembra un’altra 
notizia ,; che intorno a questo Nume Pausania ci 
ha conservata in Messeniis parlando di un Tem- 
pio dedicato ad Ercole da un certo Manticlo 
eretto: Manticlus Herculis t empiimi novee colo- 
nia erexit. Extat adirne intra muros Dei fa- 
num , Herculis Manticli vocant , sumpto a con- 
ditore nomine : qua fazione /immoti in Africa* 
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dictus , et Babjlone lupìter Belus : hìc ab Àe~ 
gjrplio Belo Lybies filio) illc a pastoribus, qui 
tempia lovì dedicaruut . Ed è ciò di tanta im- 
portanza , in quanto appunto si scopre in queste 
brevi parole un compendio > un ristrettissimo es- 
tratto di tutta I’ antica Storia dei Dorj T se <par 
la fantasia non m’inganni. Dal die nascer bea 
ne potrebbe l’ idea, che avesser i Trogloditi que- 
sto' culto fra gli Egizj introdotto , piutosto , che 
averlo ricevuto essi da lorot la qual cosa avva- 
lorarsi potrebbe con quel miscuglio di riti stranie- 
ri da Diodoro già di sopra indicatoci. Nè a que- 
sto proposito credo io dover lasciar ciò , che in 
Lisandro ci racconta Plutarco , allorché tentar volle 
costui il detroni zzameli to delie due Reali Eraclidi 
Stirpi proponendo, che i Re non più scelti da que- 
ste sole due famiglie si fossero , ma bensì fra 
tutti i più degni Cittadini di Sparta. Egli per 
condur la sua machina in porto procurò di cor- 
rompere i più famosi Oracoli dèli» Grecia per ot- 
tenerne risposte al suo disegno in favore . Ma 
nulla avendo conseguir potuto nè in Dodona, 
nè in Delfo; mandò benanche all’ Oracof d’ Aro- 
mone fra ì Libj. Sdegnati altamente i Libj per 
un tanto attentalo , non solò rifiutatoti servirlo , 
ina spedirono a S parta deputati ad accusar Lisan- 
dro a dirittura di si empio tentativo . Tarn ad 
ffammonis te'mplum conscendens , colloquio 
cuin y atibus habitOy magnani vim atiri obiulis- 
se: quod indiane ferentes ilh\ quosdam misere 
Spartam , qui Ljrsandrum accus urente Eo ab- 
soluto Lrbios discendeùtes dixisse commemo- 
rarli : Nos y o Spartani , reetius faciemus ju- 
dicium y curri apud nos hjrbiam habitaturi 
veneri tis. Petus erat namque Oraculum , Ln- 
cedannonios hybìae fo?& cultore s . Oracolo * 
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questi , che non essendosi mai verificato , sembra 
potersi dire essere stato piutosto fondato .sulle an- 
tiche tradizioni di questi due Popoli , che furo- 
no i medesimi un tempo , di quello , che sull’av- 
venire , che oltre l'incertezza, che in se racchiu- 
deva , neppure un equivoco, di quei tanti usitati 
per sciogliere gli Oracoli Pagani , abbiam nella 
storia per farlo. Il che sempre più contribuisce a 
rassodare , quanto ho finora avanzato. 

Un' altra riflessione non fuor di proposito leci- 
to or siami ad accumular pruove , che se non sa- 
ranno quali, le altre accennate evidenti , non poca 
analogia almeno si avranno eoa quanto finora mi 
esposi. Noto è che fra i cinque Ordini di Archi- 
tettura , lasciando fuori quel , che chiamiamo il 
Toscano non conosciuto dai Greci, il primo de- 
gli altri è 51 Dorico appunto. Io dissi 'ì primo , 
nè già vorrei , che credeste , che io non 1* abbia 
effettivamente per tale. Che il primo sia stato tra 
Greci il deduco dalla costituzion naturale delle 
cose. La sua bella , é perfetta semplicità , la quale 
in ogni altra specie di cose noi veggiaqao princi- 
palmente da principio risplendere nelle primitive, 
e più antiche invenzioni il dimostra, mentre all’ar- 
te poi resta il modificar migliorando, ovver peggio 
rando, ma complicando m»ì sempre. Ciò unito all* 
essersi detto quest’ ordine Dorico , mostra i Dorj 
avere introdotto ùn cotal modo di fabbrica * é 
di ornato fra i Greci ; e il testé citato antichissi- 
mo Tempio di Aminone fa conoscere , che l' Ar- 
chitettura venne da principio con essi dalla Libia, 
ed Egitto , ove non può dubitarsi , che fin dai 
primi tempi di quella Monarchia vi fiorisse , del 
che ne avremo buon testimonio soventi con Dio- 
doro , Erodoto. E Plutarco nel suo Libro contro 
di Erodoto dicendo , che i principali fra i Dorj 
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sendo andati verso I' Egitto impararon la linguai 
Egiziana ; chiaro indizio ne dà per credere , cUe 
insiem con la lingua apprendessero ancora ì so- 
di , e veri principj dì Architettura. Ne fìa ultra- 
neo il inarcare avere anche in questa le loro Teo- 
goniche idee framischiate , mentre veggiam nelle, 
metope , die dividono i triglifi nell’ architrave es- 
ser il principale ornamento la testa di Ariete. La 
qual cosa meglio avrebbe determinata Leon Bat- 
tista Alberti , se tutto oiò veduto egli avesse al- 
lorquando scrisse, che nell’ ordine Dorico spacca 
sensibilmente il costume Etrusco di tirar tutto a 
Religione mettendo le patere fra mezzo ai triglifi. 
Gli Etrusci vi cambiarono la testa di Aminone 
in Patere forse perchè non conoscevan quel Nu- 
me , ma questo uso di rapportare alla Divinità 
adorata gli Emblemi esteriori di ornato si deve 
in preferenza ai Dorj attribuire per le ragioni 
già esposte , il che pur è pruova di avere 1' Al- 
berti osservata una«ventà , quantunque non ab- 
bia potuto con esattezza svilupparla. Nc qui sa- 
priami coll' illustre Vico accordare , allorché vo- 
lendo assolutamente diminuire 1' Egiziana Sapienza 
vorrebbe men culti eziandio mostrar gli Egizi 
fieli’ arti, contro il sentimento de’ più antichi 
storici accreditati, e fra gli altri di Diodoro, che 
francamente ci dice: Artes quoque apud Aegjrp- 
tios admodum excultas videmus , et ad sum- 
nium perductas ; non che d’ Aulo Gellio , che 
soggiugne : Quod genus hominum consiat , et 
in avtibus reperiendis solertes extitisse , et in 
cognitione rerum indagando, sagaces ; e ciò a 
fine di far/ combinare con l’ Ebraica la Cronolo- 
gia dell’ Egitto. Ma non diè forse troppo alle 
Cronologia il Vico col troppo diminuire la storiai 
Sono io forse or troppo ardito , sagaci compagni 
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*d audace? Non vi' ha dubbio, che i barbari 
( n»a i veri barbari per altro ), credano, che con- 
sista il bello nel grande. Le piramidi essendo 
grandiose sono il prodotto di quel bello, che l’ E- 
giziana barbarie seppe inventare , e non più ; • 
Questo è 1’ argomento del Vico. Ma si paragoni- 
no di grazia gli Obelischi che a Roma pur giun- 
sero , e* sono ancora esistenti con tanti grandiosi 
monumenti , che i Goti, e le altre barbare na- 
zioni a quelli coevi nell’Italia lasciarono, e qual 
occhio sì poco fino non si accorgerà tosto del 
falso supposto del Vico in questo caso ? Grandio- 
sissimi al certo , e magnifici eziandio il Duomo 
di Siena , quello di Orvieto , la chiesa di S. Pe- 
tronio , non che la Borsa mercantile in Bologna, 
e tante altre Chiese , Portici , Torri, e Campani- 
li immensi , che sparsi sono in ogni città deli’ I- 
talia ; Palagi vastissimi sulle regole , e proporzio- 
ni inalzati delle Gotiche architettoniche idee ; il 
miracolo dell’ ardimento il Ponte Rialto, e la Pa- 
triarcale S. Marco in Venezia ; ma quale di que- 
ste grandiosissime fabbriche mostrerà la propor- 
zione , la sveltezza, la solidità , l’eleganza di 
que’ sassi isolati , che appunto maggiormente ri- 
saltano , e piacciono , in quanto , che isolati si 
trovano e sebbene tramischiati ad edificj total- 
mente diversi , che avvezzi siamo ad ammirare . ’ ; ■ 
per capi d’ opera dell’ arte , pur destano immez- 
zo a quelli stupore , e piacere , e concepir ci 
fanno quel bello , che non può mai 1* afte sola a 
noi presentare. Si paragonin pur anche al Mau- 
soleo di Artemisia , all’ imitatrice di questa tom- 
ba di Cestio ; ai tanti avanzati grandiosi Sepolcri 
dei Metelli , dei Plauzj , ed alle moli d’ Adriano, 
che pur sono di un r a specie di disegno analogo 
a quelli , e chi confessar non vorrà la superiori- 
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tà degli Obelischi Egiziani sopra quest* altre, che 
pur passati per tipi del gusto ? E se pure ai no- 
stri occhi i regali palagi , le magnificenze di Te- 
be , il Labirinto , e tanti altri monumenti si of- 
. frissero ancora , che pur ne dovremmo arguire ? 
Conveniam dunque ingenuamente o che non ebbe 
occhi architettonici il Vico , o che eiTettivameute 
non fu a Roma a vederli. Ciò posto , qual ma- 
raviglia se i Dorj di Egitto provenienti, e di Li- 
bia seco iu Grecia i buoni principi d’ architettura 
portarono , che abbellita poi venne dagl’ Ionj , e 
Corinzj in cotante altre aggradevoli fogge. Or se 
i primi essi furono a portar seco quest’ arte, come 
sembra provato , non d' altronde portar la potea- 
no , che dalla Libia confinante all’ Egitto antece- 
dente lor sede , qualora anche in questo le loro 
Teogoniche idee vi mischiarono. 11 Conte d’ Arco 
pretese nel suo trattato della Patria . primitiva del- 
1’ arti del disegno darci a credere , che anche 
1 ordine Dorico abbia avuto origine in Toscana 
insieme con tutti i principi delle belle arti , a 
fra l’altro, che il capitello delle colonne di que- 
st' ordine sia d’. invenzione toscana anteriore ai 
Greci . Quanto ciò regga senza recarsene una 
pruova , siccome ei non trecci sei vegga ciascu- 
no. Certamente , che se questo nobile scrittore 
avesse veduto ciò , eh’ io pur. mi vado ingegnan- 
do di provare, cioè, che i Dorj sono nella Grecia 
«.assai più antichi di quello,,, che volgarmente si cre- 
de , e che 1’ Italia iù ingombra di Doriche colo- 
nie assai prima , o almeno non più tardi della 
venuta dei Pelasgi in Grecia , e contemporanea- 
mente in Etruria ; i quali con lo scacciarli di 
Grecia -cosrinsero i Dorj a cercare nuovi stabili- 
menti in Italia ; .e che essendosi i Dorj situati 
-jftesso ai Campani da dui creduti Etru^cì, ed agli 
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sfossi Etrusci di Toscana dalia parte di Ancona , 
poterono benissimo essere piuttosto essi quelli 9 
che ai Campani, ed agli Etrusci insegnarono l’ar r 
chitettuva, «àie ai contrario. Ed allora tutti i suoi 
sforzi sariano ad un tratto caduti nella soluzione 
di sua questione proposta. Ma perchè non si cre- 
da voler io a capriccio «juesto /illustre scrittore 
tacciare di poca accortezza nelle sue Archeolo- 
gie , e Filologiche vedute ; oltre alla positiva 
-asserzion di Vitruvio , che nessun «equivoco , e 
dubbio ci lascia sul merito dei Dorj riguardo al- 
1’ invenzione del loro ordine; basterà leggere le 
bellissime ricerche sull’ architettura Egiziana del 
Signor Giuseppe del Rosso Architetto non meno 
eccellente , che dotto scrittore Toscano , impres- 
se in Siena nel 1800 dai torchi Pazzini, per re- 
stare pienamente convinti della fallacia dei siste- 
ma dal prelodato Conte d’ Arco proposte ; e nel 
tempo medesimo per vedere come bene il pre- 
sente mio divisamente resti pienamente provate. 

Vengo ora al linguaggio. Col passate i Dorj fra 
i Greci naturalizzarsi prima di ogni altro dovermi 
con la lingua del conquistato paese, e ciò far reg- 
giamo a tutte le nazioni conquistatrici. Testimo- 
nio troppo chiaro ne sono oggi i Francesi e 
gl’ Inglesi , che versando in Italia hanno appreso 
per pratica la nostra favella. Ma questi per quan- 
to bene si parlino , e scrivano 1 ’ Italiano linguag- 
gio , nel pronunziarlo , e nell’ oprar la sintassi 
sempre chiaro indizio ne danno del proprio na- 
zionale Idioma. I Goti , i Longobardi divennero 
Italiani ancor essi, ed al segno il latino adotta- 
rono, che interamente il proprio Settentrional fa- 
vellare obbliarono ; ma può quegli dirsi latino; e 
qual mescolanza di modi non nacque, che proprj 1 
non sono dell’ Italiane discorso. Chi v.’ ha » che 
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non senta Fra gl» odierni Lombardi, ed i jjresen 
ti Francési T asprezza tutta del Settentrione , al 
lorchè parlano la lingua comune d’ Italia ? Cos 
nel Dialetto dei Dorj , sebben distinto fra gli al 
tri di Grecia e riputato dei buoni , pur tuttavii 
negar non si può, che non si risenta d* una cer 
fa vetustà nativa, io dirolla , che provenne natu- 
ralmente dall’ Africa , e dalla Libia , ove la lin 
gua non potea esser giunta in que* remotissimi 
tempi ad un grado di perfezione , di polizia di 
coltura; U Atticismo , ed il Ionico provenienti 
più tardi dall’ Asia , non han già questo caratte- 
re , è nulla tnostran di ruvido, ancorché diversi 
fra’ loro. I Spartani poi , che non troppo colti- 
varmi le scienze , e che altra eloquenza non- co- 
nobbero , che 1’ aforismica , ed apoftegmica , po- 
liron sì vero il loro linguaggio per rendere le 
loro sentenze brevissime più chiare , ma non 
oprando periodi , rotondità non cercarono, e non 
Curando figure, prcteriron la dolcezza delle voci, 
per cui al ségno non giunsero di perfezione de- 
gli Attici, nè molto meno il loro dialetto ammol- 
lirono al punto , cui arrivarono i Ioni. Propria *è 
anche oggi di tutti i pastori la taciturnità ; ed il 
tempo , che più danno al pensare , che al parla- 
le fà sì , che il loro discorso sia per sentenze, e 
conciso. Questa osservazione da me fatta mille 
volte co’ nostri pastori Abbruzzesi, ed in Abbruz- 
zo , ed in Puglia , sempre più ci scorge a vedere, 
che i Dorj fur da prima • Nazione armentaria , e 
che avendo poco bisogno perciò di parole, riten- 
nero più tenacemente impresse le antiche frasi , 
nulla curando addolcirli con nuove maniere co- 
me anche oggi negli Abbruzzesi si osserva , che 
adoprano espressioni vivaci , e che dir non si 
J/bnno a ragione coramii-cM corrotto -dialetto; odi- 
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erno de’ popoli nostri. II Grozio istesso nelle Ori- 
entali lingue dottissimo, non jjotò a meno di 
dirci , clic sebbene li Dorj appaiassero il Greco , 
non ila tamen , ut non ortivi sermonis quasdam 
retinerent reliquias , quales sunt , e prosiegue 
non poche Greco-Asiatiche parole regb.trando. E 
se vorrem con Plutarco , come sopra accennai , 
riflettere ancora alla mescolanza de’ termini , e 
pronuncia Egiziana dai Dorj acquistata allorché 
per 1’ Egitto passarono , non potrem mica trova- 
re più strano , che ne offra ancor oggi il Dorico 
dialetto una differenza radicale sua propria dagli 
altri dialetti di Grecia. E quindi riflettendo pur 
anche a ciò , che Erodoto nella Clio ne asserisce 
cioè , che la lingua dei I’elasgi non era la Gre- 
ca; avremo un’altra pruova decisiva, e lampante 
quanto pur fossero i Dorj in Grecia più antichi , 
e dai Pelasgi diversi. E per vieppiù assicurar 
quanto ho esposto 1’ udire grave , ci- non sia Vi 
alcune mie riflessioni sù tre Doriche parole , che 
troppo degne al proposito son di rimarco. Sono 
queste la voce R'Jendeios , e 1’ altra Gorgon. Per 
rispetto alla prima dubitar non possiamo essere 
stata fi» dai remotissimi tempi dai Dorj adoprata, 
come chiaro mi par dimostrato da quanto di so- 
pra avanzai intorno alia Geografia , e intorno af- 
fi Etimologie di questo popolo illustre. Or come 
mai giunse pur fino a noi la tradizione , e ciò a 
differenza di tutte le altre Greche parole , olio 
questa voce era Egizia di origine j come attual- 
mente i Greci Lessici fede ne fanno ? Non sarà 
dunque questa una pruova ben forte della venu- 
ta dei Dorj dall' Africa , e di lor passaggio per 
1’ Egitto , quando mischiata fin dai loro primitivi 
principj cogniti in Grecia noi la veggiamo in 
molti principali loro usi ? Per ciò poi , ebe fa 
Tom, 11, ' • . ’ 8 
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seconda riguarda , domando volentieri ai Filolo- 
gi , non che ai Grammatici , come pure abbia 
potuto in Grecia introdursi tal voce, quando i 
Guigoni erano una razza di animali indigeni 
ali’ A lirica, e non/ all’ Europa comuni? Dir forse 
potrel'besi , che la introducessero i Greci Cire- 
naici ben di gran lunga posteriori ai Doriesi. 
Ma se così fosse, Goitiriiu dovria essere di 
fondazione molto più di Cirene recente, il che 
non potrà sostenersi. Ora se questi Gorgoni fos- 
sero stati una specie anche all’ Asia , ed all’ Eu- 
ropa comune , avrian dovuto i Greci , gli Elle- 
nj , i Pelasgi oprarla in un senso, in un signì- 
licato distinto di quella razza comune ai tre 
continenti. Ma ciò non fu , poiché noi veggia- 
mo nei .Lessici , che son pur. 1’ estratto di tut- 
ti i Greci scrittori , la parola Gorgon descritta , 
•e non determinatamente applicata. Dicesi Gor- 
gon species animalis noxii in sffrita , non già 
per esempio Leone , Lupo , Serpente ; il che è 
un senso assai vago ed incerto. Ora- questa va- 
ga espressione in Europa, di questa parola , che 
nulla determina di particolare , di preciso nel 
Greco linguaggio , vuol -dire , a inio credere , 
che i Greci Europei, ed Asiatici mai la vera 
specie conobbero di , questo animale , che non 
era di razza Europea, o Asiatica , ma Africana. 

< hi potè dunque introdurre tal voce in Europa 
se in n appunto un popolo, ch’ebbe de’ due 
continenti chiara la cognizione», l’idea. Le Gre- 
che favole conoscer benanche ci faranno 1' anti- 
chità di questa voce fra i Greci , onde sempre 

J iiù crederla dobbiamo introdotta in tempo del- 
a prima venula dei Dorj procedenti dall’ Africa 
i quali , come di .sopra accennai , 1' introdusse- 
ro più pel* un modo di similitudine , e compara- 
tivo, clic per un modo sostantivo , e diretto; poi- 
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che , trovarono in Creta una specie simile , ma 
non medesima a quella, eh essi in Afr'ca la- 
sciata si aveano. Finalmente di rautnienlarvi io 
vi prego , quanto con Giustino non ha guari io 
vi dissi : Keges hastas prò diademate fiabe - 
bant , quas Graeci >xev rpa dixere. I Greci dun- 
que chiamarono nel loro linguaggio il haston del 
comando lo Scettro , quando i Dorj nel pro- 
piio Doro il ch'amavano . La varietà di que- 
ste due voci non mai potrà dirsi proveniente 
da ragion di dialetto, ma bensì da ragion di 
lingua originai primitiva. Se il Napoletano dirà 
col Toscano, col Bomano lo Scettro , ed il Si- 
ciliano dirà lu Scettru , e il Bolognese al Scet~ 
ter ; bene ognun comprende esser fi a questi 
popoli d’ Italia la pronunzia di questa parola di- 
versa a seconda dell’ Indole del proprio Dialet- 
to ; ma non mai potrà dire , che queste siano 
differenti parole , e in conseguenza di diverso 
linguaggio , come saria per esempio se taluno di 
questi popoli invece dicesse il Doro . Ora quan- 
tunque comune la voce Scettro sia divenuta fra 
tutta la popolazione di Grecia nel seguito ; tut- 
tavia restò alla religione attaccata la voce di Do- 
ro , come proveniente da cosa più antica , e 
distinta dal modo volgare di favellare, alla qua- 
le affissero i popoli una idea di venerazione at- 
tesa appunto la sua antichità , che suol rendere 
sagre, cioè degne di rispetto quelle cose, di cui 
più non conoscasi 1’ uso , di cui distinta, e chia- 
ra non rimanga 1’ idea. Dal che dunque sempre 
più, parrai, risulti e la diicrsità dei Dorj dagli, 
KUenj, e Pelasgi, e la loro effettiva processione in 
Grecia da Àbramo per la stiada della l.ilia, e 
dell’Africa, non che della Tiogloditca Arabia, 
e la maggiore antichità sopra i X ) clasgi della ta- 
ro provenienza fra i Greci. 
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S- IX - 


Altre pruove politiche , e morali. 

C ■ '> 


M» ' tempo è ornai di passare a quegl’ iudizj y 
die ne daraii h pruova più perla delia discen- 
der 1 dei Spartani da’ Dorj , dai Libj , dai Tro- 
gloditi , da Àbramo. Dirmi intendo degli - u si , 
de’ costumi , e. delle leggi , che taluno , e fra 
questi Don Calmet si è figurato esser simili, e- 
giiali , indenlifìci fra le due Nazioni Spartana ed 
Kbrea. Paillcuts , d e’ egli , on voyoit dans les 
Laccdemonìens , et Ics luifs toni de ressemblen- 
ce , qu il n etoit pus mai ai sé de fair e croire, 
qu ’ ils etoìent fritti re s , et d’ en persuader ceux y 
qui ne s' interessoit pus a ni re meni à examiner 
celle affaire a fonti : che z l’ un , et l’ auire 
pettple les terres ero ieri t tellement partagées , 
que chacun avoit a peri pres sa poriion ega/e , 
et que personne n’ en po avoit acquei ir beau- 
coup att de la de ce que lui etoit echu , ou 
du moins , qu' il ne pouvoit l acquei' ir polir 
long temps sa/is retour. L ’ esclavage etoit en 
quel que sorte baimi de chez les Hebreux , puis- 
que personne n' etoit exclave pour toujours. 
Les L are demoni ens , et les luifs etoìent tres 
jaloux de leur Libertà ; les fi/les ne donnoient 
plani de dot , a Sparte non plus -, que dans 
la Judée. La Nation faine ne s' appliquoit point 
tìii commerce ; non plus que le peuple de La- 
cedemone. La vie frugale , le respect pour les 
viellm-dS , le frequente usage des bnins , et des 
■onctìóiis , la constance , et Id-fermeté des uns , 
eP des aktres , leut attaché meni mviolable à 
l&urS' Lóìx , et à Ictus pratiqy.es ; tous ce-la 
e nsemble fuj moit un puissant prejugé pour faine 
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eroìne , que des peuples sì conforme s dans. leurs 
moeurs ne desolali asoir , qu' urie mente orìgi- 
ne. Le.? luifs sont nomine les Philosophes de 
la Sirje ; les hacedemouions pas svieni pour 
les plus s/iges , et les plus rehgieux oisenvà - 
teurs des L oix- , qui Juvsent , duns la Gepcei 
Pour peu , que ces peitplcs eusseni di enyie de 
se eroine parai s , et de le , persuader aux au- 
tres y rieri n’ etoit plus aisé , que d' en venir à 
bout avec tant des mai que s exter ieurs de res- 
semblance ; ce u a jamais été apparemmmt 
leur intention , qu en iq >pro fondi t beaucoup 
cette affaire , et qu’ ori la prit dans toul la 
rigueur. Elle ne souffre point un examen pror- 
fond , et litteral. Questo argomento di Calme! 
patisce le sue grandi eccezioni , ed Ira* bisogno 
di ben ponderate modificazioni , e riforme; : Dirò 
di. passaggio , ebe la maggior parte dei costumi 
indicati da lui , voluti comuni ai due popoli so- 
jao fra loro assai disparato y e diversi , mentre 
troppo or luogo sarebbe il mostrarlo. Che al- 
cuni costumi , quei poro, che dalle leggi deriva- 
no , siano siccome le leggi * che li produssero t st- 
imili , anzi medesimi fra due Nazioni., si vede 
-ciò di .frequente ; ma non perciò possiaui dire, 

>che le due Nazioni furono un tempo la stessa- 
I Romani,. che si vuole dai Croci trascrivessero 
le dodici tavole, potrem con giustizia dirli Cro- 
ci ancor ossi ? Solone , che in Egitto, modellò 
per Atene le leggi , potrà provare , che. furono 
Egizj gli Ateniesi ? Ogni Nazione può benissimo 
adottar leggi , e costumi proprj di no’ aLtra ma 
non perciò mostrerà aver avuta 1’ origine da quel- 
la. Noi per esempio , che abbiquiQ oggi, cjcpvu- \ \- 
te le leggi,, e non pochi costumi provenienti di 
. Francia , e tanti altri dai passati Angioini nc.fi- 
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cevemmo benanche , potrem con ciò rimontar 
nostra origine fino ai Galli di Brenno ? I tanti 
moderni sistemi di polizia dalla Francia in oggi 
adottati , e per 1* Italia , e per la Germania alla 
Francia soggette sparsi , e introdotti , ai nostrj 
maggiori ignoti del tutto ; potran mai provare 
un giorno ai nostri Posteri , che i Galli , gl’itali, 
ì Celti , furou un tempo Giapponi, perchè simi- 
lissimi sono a quelle regole di Polizia, che tra Giap- 
ponesi si praticano, come chiara dalle moderne rela- 
zioni di quell’impero ricavasi? Le Leggi, e i costu- 
mi, che ne derivano, non potran dunque pro- 
vare giammai, che una Nazione nacque da un* 
altra, per quanto le stesse si siano, poiché sono 
sempre una cosa nuova nella Nazione , che le ri- 
ceve , ed in conseguenza indica in Natura una 
totale deformità di costumi dalla Nazione, da cui 
si son ricevute; e però sarebbe anzi in questo ca- 
so un argomento contrario. Tutto al più dedur 
si potrà, che non in Creta, ma in Giudea gito 
fosse Lcnrgoad erudirsi, per poi trasportarle 
alla Patria . E se pur ciò fosse provato altro ri- 
sultato non potremmo con giustizia cavarne, 
che lo stesso degli Ateniesi con gli Egizj , de» 
F ‘-inani coi Greci. Lasciar dunque conviene que- 
sto paragone da parte, come fallace, e diriger le 
mire con più perspicacia , onde quel paralello 
Ottenere, che a livello ci ponga della comune 
origine di questi due popoli. Esaminare i loro 
tisi ci è duopo , per pur conseguirlo , in quello 
stalo eslege civile , che precede ad ogni sistema 
qualunque- di Legislazione politica , e che più 
immediato deriva dall’ antermr pubblico diritto , 
di cui furo n i Patriarchi istitutori , e dal diritto 
di natura , di cui furon questi i primitivi segua- 
ci. lu quel momento esaminando 1' affare , noi 
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troverei» senz’ equivoco tanto prossimi i Spartani 
'ad Abramo, che non potrem dubitare esser di 
sua propria, famiglia già stati individui. Tan'.o 
ciò vero , che se pur vorremo dar f’ed,e alla sto- 
ria , e creder , che i Sassoni un tempo fur pro- 
genitori degl’ Inglesi ; quantunque dubitarne ra- 
gionevolmente pur non possiamo di questa asser- 
tiva da tutti gli stoiiei costantemente avanzata ; 
pure se vorremo arrestarci alU politica Costituzio- 
ne , ed alle leggi , che attualmente queste due 
Nazioni governano ; non sarem certamente mai 
per rinvenirne giuste v e sicure le tracce , qualo- 
ra non saprem trasportar nostre idee a quegli usi 
che furono ad esse comuni avanti la loro separa- 
zione , che nuli’ avrao certamente , che fare con. 
gli usi , e con le leggi presenti , o vigenti da 
poiché le rispettive Costituzioni furon formate. 
Ed in conseguenza di questi principi analizzando 
quindi la nuova legislazione di Licurgo ci .accor- 
geremo degli abusi , che correggere ei volle , e 
che si erano introdotti fra i Dorj allontanandosi 
dalla sede nativa , e con altri popoli mischiando- 
si. Or se ancor questo a me riesca , ini lusingo, 
aver escluso ogni dubbio. 

Due distinti caratteri osservo da prima da Àbra- 
mo trismessi senza alcun dubbio ne’ suoi discen- 
denti. Fu egli un Patriarca intieramente Pastore, 
e fu nel tempo stesso continuamente girovago , 
senza fissa stazione!* Questi due caratteri troppo 
chiaramente si scorgono, nè possiaro dubitarne in 
tutti i suoi discendenti Isacco, Giacobbe ,, Esaù , 
Ismaele, nei figli di Cetura , nei Trogloditi e 
nei Libj, e successivamente fra i Dorj . Dei Tro- 
gloditi abbastanza dicemmo di sopra inulil forbii 
ripeterlo. Accennerò quel , che dei Libi ci dijce 
Diodoro; Potentipres inter eqf disilo* hafc&it- 
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' Civitates , seti turres aquis proximns , cond en- 
te s in eis , quee usui supersunt. Vale a. dir, dun- 

3 uè , che il volgo neppure questo piccolo coma- 
o aveva ; e questo modo di abitare similissimo 
s’offre a quell » di Àbramo, che passò la sua vi- 
ta in tentoriis . L Soggiugne quindi Diodoro : Iu- 
mentorum , ex quibus nutriuntur , d digerì tetti 
c urani habent. Ecco dunque anche i Lihj altra 
non conoscer ricchezza', che armenti , ed esser 
'la Pastorizia l’arte lor fondamentale. Al segno, 
che portarmi tant' oltre la idea di colai fisico be- 
ne , che tutte vi attaccarono le rozze idee meta- 
fisiche, e Teologiche, che seppero nella loro in- 
coltezza escogitare , colile già di sopra vedemmo 
allorché deli’ Etimologie dei nomi Dorici, e della 
loro Divinità chiamata* Ammone parlammo. I Do- 
rj poi prima che si ehiamasscr L ac ani , L acede- 
monj , Spartani sebbene già pervenuti, e stabi- 
liti in Laconia , sin» il modo di vita adoprarono, 
poiché leggiamo in Pausania; quia primi urbis 
incoia hc/eges , cum-prius essent dispersi , in 
Unum convenere , ut simul habitarent. E sembra 
( aggiunger m’ è duopo ) , che tanto pur caro 
fosse lor questo modo di vivere , che quantun- 
que riunitisi, pure non seppero, né vollero adat- 
tarsi a cinger di mura la propria Città , quasi 
che con il chiudersi perduta avessero l’antica 
idea di libertà , e 1’ antico tenore di vità. 

Morì Abramo, come pur di. sopra accennai , e 
vedemmo , che oltre ad Isacco vi accorse ai fu- 
nerali Ismaele , quantunque già separato dal pa- 
dre da lungo tempo, e resi i funebri onori al 
cadavere , lo seppellirono. Morì quindi Ismaele , 
la Scrittura con dirci , coram cunctis fratribus 
suis obiit , mostra , che tanto Isacco , quauto i 
figli di Cetura accorsero alla sua morte , e cele- 
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brarono insieme i funerali di quest' altro Patriar- 
ca, e il seppellirono immezzo al suo popolo. Ora 
ascoltisi Erodoto intorno ai funerali dei re di ' 
Sparta. » Ma circa le morti dei re, le stesse cose 
» hanno in uso i Lacedemoni, clic i Barbari Asia- 
» tici , ed anche il più dei barbari lo stesso rito 
x> lianno. Adunque morto il re dei Lacedemoni , 
x> è necessario, che alle sue esequie presente sia da 
» tutta Lacedemone, oltre gli Spartani, alcun nu- 
li mero di gente con petti slacciati davanti. Di que- 
ll sti , e. degli Iloti, come degli stessi Spartani, 

» poiché molte migliaja unitamente sono radunati, 

» mescolati colile donne francamente' si battono la 
« fronte, e fanno un immenso schiamazzo, dicendo 
» sempre , che il re morto , e V ottimo dei re. » 
Chiaremente qui scorgesi un riio Patriarcale, men- 
tre si vede , che siccome accorreva alla morte di 
un Patriarca la propria famiglia da dovunque tro- 
va ssesi ,- cosi qui l’ intera nazione mischiala coi 
servi promiscuamente concorre, essendo infatti -1 
Sovrano il padre comune del popolo. E qui va- 
rie cose da rimarcarsi saranno, dette da Erodoto; 
la prima , che ciò fu uso principalmente degli 
Asiatici fra i barbari. Or se i Dorj , che in Gre- 
cia provenner dall'Africa portarmi seco quest’u- 
so , mostra ciò che lo aveano antecedentemente 
ereditato dall’ Asia. Egli è fuor di dubbio , che 
la pietà verso i morti è quella , che ha fatto es- 
sere le nazioni attaccatissime a conservare le pri- 
me impressioni, che il dolore produsse nella per- 
dita dei parenti ; ed in ciascun popolo per quan- 
to siano cambiati i costumi , le religioni , le leg- 
gi , purtuttavia si troverà nelle usanze rispettive 
sempre dei residui evidenti delle istituzioni pri- 
meve. Testimonia n' è ancora la Napoli nostra , 
che alle Greche Prefiche sostituì , e tuttavia con- 
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serva, ed adopra quegli, che oggi con meglio ii 
tesò caritatevol sistema di S. Gennaro i pezzen 
diciamo , clie accompagnano i cadaveri recitane 
invece di finti pianti , proficue preci all’ anin 
de’ trapassati. Uso , che mi figuro non potrà ni 
garsi derivare dal nostro antecedente Ellenismo 
qualora si rifletta, che in veruna altra parte d’ 
talia conservossi , e mantenne. Abbiamo in Nap 
li inoltre, e generalmente in quasi tutto il Regn 
e credo benanche in Sicilia, un altro uso discei 
dente a drittura dal Gentilesimo , che già regn 
va prima dell’ F.ra della' Salute tra noi , e coni 
nua senza interruzione a durarvi. Noto egli è p 
re essere stato il numero nove presso gii antic 
sacro ai Morti , ed ai Mani ; e per tale cagioi 
le feste dette Novendiali istituite erano in onore d 
defonti , e celebravansi appunto nel nono giori 
da j che trapassato era il morto. Ora noi conse 
viamo 1’ usanza , che dopo la morte di • qu ale 
individuo di nostra famiglia ci rinserriamo ne 
nostre case per nove giorni continui’ dal dì. del 
morte , e ci occupiamo soltanto in ricever le v 
site di condoglianza dai nostri parenti , ed ami 
chiamando ciò la novena, Perchè nove giorni 
ciò fare , nè più, nè meno, se non traesse di 
le antiche novendiali 1’ origin quest’ uso fra noi 
I»’ Italia stessa in più luoghi costuma , che qua 
do la morte di un individuo in una famiglia 
accada, gli amici , o i parenti mandino alla f 
miglia del defonto nel primo , secondo, e fino 
terzo giorno doni di cibi i migliori , e i inegl 
conditi, il 'che panni disceso da que’ conviti, e; 
celehraron gli antichi dopo la funzione del rpg 
Il che anche in Marsiglia costumisi, siccome n< 
tò nel suo viaggio per la Francia 1’ altro nosti 
Socio Signor Giuseppe Castaldi, e Marsiglia è pi 
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essa senza alcun dubbio Greca di origine. Tn Bo- 
logna pu ranche costumansi nel di della Comme- 
morazione tiei molli di regalar vicendevolmente 
gli amici con una specie dirò diroufetti formati 
in forma di fave , e si chiama colà la fava dei 
moiti. JVoto egli è pure essere state le fave pres- 
so ai Gentili sacre , e dedicate specialmente ai 
funerali, ed ai morti. Disse Erodoto ancora, che 
Jaceravaiisi gli abili , che il petto coprivano in 
segno dei duolo , e si batteano la fronte. Chi 
non sà quanto questo modo di esprimer la doglia 
s ; asi ne’ Sacri libri frequente, dimodoché sembra, 
eh’ altro modo non avesscr gli Ebrei di più ener- 
gicamente mostrarlo . Gerì mia profetizzando di- 
ceva : Narri et ab ista egredieris , et manus 

tuae erunt super caput tuum , e s* incontra nel 
II. de’ Re: Quae aspergens ciuerem capiti suq % 
scissa tala/i tunica , imposiiisque manibus su- 
per caput stium tbat ingrediens , et clamans 
La qual usanza, che non da leggi , ma dalla na- 
tura proviene , col derivar negli Ebrei dai tempi 
Patriarcali remoti, si conservò fra essi fino ai tempi 
di Cristo, poiché secoudo S. Marco : Summus au- 
tem Saperdos , alla risposta del Salvatore * scin- 
dens veslimenta sua alt : Quid adiate desidera - 
mus testes ; audistis blasphemiam. Or la be ste- 
nda era cagione di massimo cordoglio agli Ebrei, 
erme dall'aurea opera dell' illustre Fleuij’ si rileva: 
JJes moeurs des Jsi aelites , et des Chretiens. Que- 
sta espression di dolore medesima, senza la benché 
minima alterazione negli Spartani veggiatno, segno, 
che in lor provenne eziandio dalla stessa primiti- 
va famiglia , da cui con gli Ebrei 1’ origine pre- 
sero. Col dirsi quindi da Erodoto , che nel pian- 
gere a questo modo il defonto Sovrano diceano r 
essere egli stato i ottimo dei Re : qual più eyit- 
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dente indizio di Patriareal costumanza , mentre 
appunto a considerarlo venivan cosi non il Capo 
dello Stato, ma di tutta la Nazionale famiglia. Siasi 
infatti qualunque la condotta di un padre , cer- 
tamente , che nel momento della perdita sua i 
figli , la moglie , i familiari , i‘ domestici non ne 
rammenteranno inai li difetti, ed i vizj; ma ne diran 
quelle lodi, e quelle virtù, per poche, che siano sta- 
te, che ne faranno vieppiù in quegl’istanti rincrescer 
la perdita. E che non solo l'abhian seco fu origine 
questo costume trasportato i i>orJ dall* Asia , ma 
che 1’ ahbiàn forse ancora communicato nel loro 
passaggio agli Egizj , o almeno, avendolo. dar pri- 
ma questi adottato , abbianlo i Dorarsi sempre 
più fra di ior confermato , risulterà , parmi , evi- 
dente da ciò che degli Egizj il Rodigino Celio 
ci dice : In funeribus is irroboravit mns • , ut 
decedente aìiquo , caput sibi niuliebris \ f umilia , 
et vultum deformet luto , e.vcurrat d*indó per 
urbem : ' ac se plangat : cónverberan/.ur et viri 
renudatìs pecloribus. Il che troppo olfèesi simile 
a quanto Erodoto dei Spartani , è degli Egizj ci 
narra , ed i quali consecrato anche aveano nella 
Religione quest' uso , mentre da Giulio Firmico 
sappiamo, che negl* Is : aci Misteri Hòc annuis 
inctìbus piangimi , radunt capita , ut miserati- 
dum caput regis sui turpitudine dehonestati 
defleant capitis , lundunt pectus , lacerant la- 
certos , ve ter u m vulnerum resecant cicatrices , 
ut annuis luctibus in animis eorum funestae et 
miserandae necis escitium renascatur. 

Ma pria di terminar di parlare di> materia , e 
costumi funesti , avvertir troppo necessario mi 
credo , che quantunque immezzo alla Grecia i 
Spartani, tuttavia adottar già non seppero 1 uso 
di bruciar come i Greci i cadaveri ; . tanto egli è 
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vero esser difficilissima cosa il cambiar quelle idee, 
cl»e il dolore nel principio c’ impresse , ma sep- 
pellivanli come praticoli nella famiglia di Àbra- 
mo , e da tulli i suoi discendenti. .Nò sarà ul- 
troneo ii qui riportare alcune poche parole di Mi- 
nucio Felice , le quali confermeranno , e riferi- 
ranno la sepultura dei morti all' antichità più re- 
mota , il che è quanto è dire ai tempi Patriarcali 
primevi. Nec ut creditis , ( rispoud’ egli ai Gen- 
tili ) ullum damnum sepuiiurae t imeni us , sed 
veierem , et melici em consueludincm Immondi 
fj equeniamus. lidia quale miglior costumanza 
una troppo plausibil ragione Cicerone ne dà nello 
leggi. Redditur e rum tei mie corpus , et ita lo- 
catum , oc situili, quasi operimento ma tris c b- 
ducitur. 11 die, se jnr non m’inganno, a cre- 
der ci porta avere a\uta gli antichi un’idea a 
sufficienza distinta della prima formazione 4^~ 
! Uomo. Dice inoltre Plutarco Deinde nihil cani 
mortuo sepelliri permiitebant , sed condentes 
corpus puniceo amictu , et olivae fiondo tir- 
cumdabant. Ateneo conferma ancor esso questo 
uso in Laconia antichissimo in tempo dei Dorj , 
qiiando ci dice : Visunlur in Peloponneso ubi - 
que , polis s inumi Lacedacmc ne , ingenles tumuli 
quos Phrjgum Pelcpcm sccutoi uni esse ajunt 
Sepulcra. Diodoro finalmente ci fa vedere ancor 
esso appo i Trogloditi lo stesso costume , dicen- 
do : Deinde cadaver in loco editiori posiium 
lapidibus lideities obruuni ullo dolete moti. 
Nel qual passo due et se degne di sto no rimar- 
co a me sembrano , quel tidenfes cioè , e quel- 
! ullo dolor e moti , che ' somministran T indi- 
zio piò certo di quella indifferenza , ed impertur- 
babilità de’ Spartani per la morte, qualunque si 
fossero le idee di una vita futura , che i Troglo- 
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diti si avessero , ed in loro trasfusero ; la quale 
indifferenza qualsiasi legge civile inai gli svi\ ]>be 
saputa ispirare. Lo qual uso ha pure mia specie 
di analogia con quanto dice Slrabonc degli A. ahi. 
Mortua corpora haud majoris quanr strr eus 
putant , quapropler Regis edam io slerquiliniis , 
defodiuntur. Nè ciò , che dice Piotare.» bastava 

3 uesto effetto d’ indifferenza , e disprezzo a pro- 
urre : Primum namque omni sapersi itione su- 
bì ata , haud prohibuit tum c ad avera in urbe 
sepelire , tum edam secus tempia monumenta 
habere , jurdores hujusiuodi rouspectibus fumi- 
li are s , et innutritos slatuens. Itaque neque tur - 
babantur ^ neque horrescebant mortem , ufi ea 
poliuerentur , qui vel cadaver tetigisaent , vel 
per sepuleva transiissent. ( 1 ) Or perchè anche ia 
noi , ciie ovunque sepolcri , e morti incontriamo, 
- e veggiauio non accade lo stesso , e spagliarci 
non sapremmo noi mica di quell’ orrore funesto, 
che' 1* idea della morte risveglia ? Altra ne fù dun- 
que nei Trogloditi , e Spartani la causa , che in- 
dovinar non saprei , di questo disprezzo , che ben 
conobbe , e principalmente di cui approlittossi 
Licurgo per portare i suoi concittadini al più alto 
grado di valore , se pur non m‘ inganno. 

Ma si passi una volta dalla morte alla vita. Fra 
gli altri costumi , che dei Trogloditi Diodoro ri- 
sporta , v’ ha quello , che uxores , ac filios ha- 
bent commurres , exerpto , qui unicum tenet , 
tyranno : ed Aristotele nel secondo de’ suoi po- 
litici ci mostra questo stesso uso in vigore appo 


(i) NOTA. Inteudo dello spavento , e ribrezzo , eh* 
produce in noi 1’ aspetto dei Ca averi , non già di ila mer- 
le , che troppo giustamente ci atuir see da che ia iteti- 
gioae ce ne spiegò ler conseguenze' vere. 
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LiLj. Quod t rad unt Scriptores quidam populi 

supeiioris Libyae evenire. H abere enim muli e - 
res communes , fi lios tamen parlili inter se se - 
cundum simi. itudines , e S tra bone nel libro i JS 
parlando di varj costumi degli Arabi dice delle 
mogli : Una omnibus ( idest ex gente ) uxor est. 
Or riflettendo alle leggi di Licurgo sii questo par 
ticolare , vedremo , ciré prima di quelle , lo stes- 
so disordine dovè regnare in Isparta. Dice Seno- 
fonte : Sanxit enim , ut cujus viri corpore , a~ 
nimoque senior ipse magis delectaretur , eo ad - 
ducto , prolem ipse susciperet. Inoltre : si quam 
is foecundam , generosamque prospexerit , per- 
suaso ejus viro , ex ea suscipere tialos queat. 
Plutarco più a lungo di ciò ne ragiona in Licur- 
go , che per brevità di qui riportare tralascio - 
mentre le stesse cose ripete. Ateneo un altro an- 
tico uso ne addita , che ne induce vieppiù a per- 
suaderci aver avuto prima di Licurgo ancor essi 
i Spartani 1’ abbominevol costume della comunion 
delle donne , e dei figli. Hermippum ait , libro 
de legislatoribus scripsisse. hacedaemone finisse 
quasdam obscuras aedes , in quibus virgines 
-concludcrenlur simul cum juvenibus , qui adhuc 
caelibes fiorent , ut quam quisque accepisset 
indotatam Ulani uxorem abduceret. Ma Seno- 
fonte , e Plutarco assegnali di queste leggi ragio- 
ni degne di lor filosofia , mentre non conoscendo 
1’ antica storia Spartana , altre col proprio acume 
escogitarne non seppero , rimontar non potendo 
all’ origin precisa di stravaganze cotali. Licurgo 
all' incontro riguardarlo bisogna non come un Le- 
gislatore qualunque , che nel dettar le sue leggi 
fornito di necessaria forza coartò 1’ altrui libertà , 
c volendo , o non volendo altri ad osservarle ob- 
bligò. Fu un medico invece , un correttore , che 
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accortesi dei gran vizj principali di propria Na- 
zione , non attaccò di fronte i disordini , ina pro- 
curò moderarli , e diriggerli al bene , ancorché 
mi male , e ben grave in quegli istanti e’ si fos- 
sero : e ciò per mezzo della persuasione , della 
dolcezza , c colla prudenza di leggi, che se non 
ad un tratto , a lungo andare prodotto avriauo 
1’ effetto medesimo. Qual Chimico esperto , che 
salutari sà rendere i più nocivi veleni. Fù quel 
Legislatore insomma , che ignorando 1’ aureo det- 
tato dello splendore d' Ippona : non suni feden- 
do. mala, ut eveniant bona’, procurò , , che il 
male islcsso , che fra suoi vedeva regnare , mo- 
dificato , e non del tutto estirpato producesse ef- 
fetti , che al ben generale della Nazione fosse di- 
retto , mentre vedeva , che impossibile gli era 
sradicare al momento costumi di questa fatta nel- 
la Nazione invecchiati , i quali esser doveano» pur 
tali , qual tutta ce ne fa Aristotele nel predetto 
suo libro 1’ estensione comprendere : Itaque apud 
"Lacedaemonios hoc flit , multaque in eoruni 
piincipatu a mulieribus adminislrabantur . . . 
Mulieres autem fertur Lycurgus deducere co- 
natus ad leges , at ubi repugnabant , abslinw's- 
se. Or chi non vede qual disordine prodursi do- 
vea nella Trogloditica, e nella Spartana Società 
dalla communioii delle Donne , e dall’ ignoranza 
delle Stirpi nella comunanza dei figli ! Il savio 
Legislatore con le leggi indicate volle , e seppe 
emendarlo , richiamando a poco a poco con esse 
d matrimonio allo stato di natura primitivo , e 
lasciò, che da principio piccoli abusi ( c dico 
piccoli rispetto al male ) di libertà , rendessero 
ai Cittadini men grave , e più sopportabile uh 
cambiamento di questa sorte , che gli avria pur 
col tempo all’ ordin chiamai i, e vieppiù stretti 
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col nodQ sociale , mediante i vincoli più dolci di 
proprietà nelle rispettive famiglie , venendo cosi 
a toglier di mezzo ( col ridestare con piccanti 
permissioni 7 printipj di quel , che volgaimente 
Amore diciamo , ) quanto per lo innanzi vi era 
di brutalità fra suoi Cittadini. Sì vero , che Se- 
nofonte ne Aggiunge : et hujusmodi multa Ly- 
curgi legibus sani concessa : tanto parve difli- 
cile , e lo fu il torre il primitivo disordine, che 
ben ognuno comprende di qual peso e* si fosse. 
Ma il tolse ? E qual dubbio , se dopo corretta , 
e perfezionata moralmente , e fisicamente così la 
Venere in Sparta , poterono i suoi Cittadini fran- 
camente ai stranieri con il vecchio Geràda rispon- 
dere : O hospes , nemo apud nos Jlt adulter, 
E ciò , che delle oscene poesie di Archiloco Va- 
lerio Massimo ne racconta seguito in Isparta pro- 
verà senza fallo a qual grado di Verecondia la 
Nazione pur giunse: Lacedcemonii librvs A’ chi- 
lochi e civ itale sua est por tari jussqrunt : quoti 
eorum parum verccutidani , ac Jjudicam leclio- 
nem arbitrahantur. Noluerunt enim ea libero- 
rum suorum animos imbui : ne plus rhoribus 
noceret : quain ingeniis prodessel. Ilaque ma- 
ximum Poetam , aut certe suiqrno proximum , 
quia domum sibi invisam obscaenis maledictis 
iaceraverat , carminimi exilio multaiunt. Or 
quando una Nazione giunga a pensare sì giusto , 
crederla radicalmente guarita da ogni vizio nefan- 
do conviene. E piacesse al Cielo , che anche og- 
gi simili precauzioni si adottassero ovunque , o 
almeno con più di efficacia osservate venissero do- 
ve si ebbe la prudente accortezza di adottarle. 

Che la comunanza dei figli fosse anche p resi- 
stente alle leggi di Licurgo , si vede dal non 
aver egli in ciò cambiata affatto 1’ antico sistema 
Tom. II. q 
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(dello sfato, Plutarco eel mostra : Primum etenim 
'ion proprios patrum , sed communes Civitatis 
HHos Lrcurgus exislimabat. Dopo aver égli ac- 
ceso nei conjugi colle leggi di sopra indicate un 
vivo desiderio di propria prole , ed avere al ma- 
trimonio restituito il vero naturale suo line; con- 
cessi alla natura i primi anni , onde tutto ne gu- 
stassero , e ne apprezzassero il bene i genitori , 
centi o i figli tolti alle paterne famiglie , e diven- 
t. min 1’ oggetto delle publiche cure , finche in 
isluto di divenir padri ancor essi si fossero. La 
pubblica educazione sotto 1’ ispezione , e direzio- 
ne dei più probi , e gran magistrati non avria 
inai potuto tradirli , siccome la tenerezza paterna 
Vnveitle. Lycurgus autem , dice Senofonte; prò 
serpis pae.dagogis, quos privati in , pueris (filis- 
ene praef eit , virum praeesse ex illis voluti, e 
qui bus maxi mi Magistratus Constant, qui quo- 
ì<i am pueros moderetur , p ned orto mus appellatur. 
t'.on quésto mejzo i prodotti 1 dell’ egoismo il più. 
depravato , senza cambiare il pregiudizio già in- 
valso di riguardarsi i figli comuni , corresse mi- 
rabilmente Licurgo, traendone il sommo vantag- 
gio , die rerun altro Legislatore immaginar nep- 
pur seppe. Fu questp a parer mio il capo d’ o- 
pera 'della Legislazione, il non plus ultra dell’u- 
ninna fi! osnfia, giacche con questa istituzione sol- 
tanto diede effettivamente Licurgo il più lumino- 
su' segno di giustizia, avendo perfettamente adem- 
pito a quel secro principio di natura: Neminem 
/edere, suum cuique tribuere. Quai Sovrani, quai 
Magistrati , quai cittadini, quai padri, quai mo- 
gli, quai figli, quai soldati, quai padroni, e den- 
ti n . h fuori lo stato Laconico, ci ofFron di nie- 
lli' 1 K* altre Nazioni tulle del mondo , anche le 
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meglio istituite , di questo popol d’ eroi ? Donde 
ciò ? Dalla più perfetta educazione modellata dal 
più completo disordine , e sola capace di suum 
cuique tribuere. 

Non meno derivare dagli antichi Trogloditici 
abusi a me pare quella barbara costituzione , che 
in Licurgo riporta Plutarco, cioè , che i bambini 
giudicati mal sani dovesser perire. Parlus autem 
nutriendi jus genitori non erat , sed eum quen- 
dam in locum deportabat , quem Leschen vo~ 
cani , ubi sedentes hi , qui ex tribulibus maxi- 
mi natu essent , siquidem infantem animadver- 
terent ejffictum pulcre , ac robustum educavi 
jubebant , sortem illi ex novem ntillibus distri - 
buentes : sin autem ignavum , ac deformem , ad 
Apothetas appellatas exponendum demittebant ,■* 
locum, secus Tajgetum praecipitem , ac prae- 
ruptum perinde quasi e jus vita , qui minti s 
pulchra statim ab inizio , et ad { bonam corpo- 
ris compositionem , et ad robustitatem natura 
productus esset , neque sibi utilis , neque Rei- 
publicae foret. Or si senta benanche Diodora 
e ciò , che dei Trogloditi ne dice : Invalidi oh 
senium armenta sequi , gutture bovis cauda 
adsiricto vitam finiunt. Qui mortem diffevunt , 
licei volenti , eódem modo , admnnilt) tamen 
antea , vita privare , idque habetnr benefica 
loco. Febricitant.es item , aut morbo incurabili 
correptos , simili ajjiciunt morte. Maximum 
mini arbitrantur malorum , ab eo vitam diligi , 
qui nequeat ali quid agere dignurn vita, ^«bra- 
no queste due barbare usanze Ira di ior differen- 
ti , ma se pure vorrem noi rifletterle, le. trovere- 
mo la stessal e vi- scorgeremo soltanto quella mo- 
dificazione , che in meglio credè farvi Licurgo , 
se pur meglio può dirsi. La ddFerenx» come 
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ognun vede , consiste , che presso i Trogloditi 
sacri fica va usi i vecchi inolili , presso i Spartani i 
bambini , che giudicavano mai poter essine utili. 
Ma ambedue le crudeltà derivavano da un prin- 
cipio medesimo, egualmente falso ed erroneo. In 
Isparta : perinde quasi i ejtts 1 vita , qui minus 
pulchra statini ab initio , et • ad bori, un òòrporfs 
compositionem , et ad mhustitatem natura prò - 
ductus esset , neque> sibi utilis , neque Reipu- 
blicae farete Tra i Trogloditi : maximum enirn 
arbitrantur malorum , qb eo vilttm ditigi , qui 
nequent aliquifl agere digrumi -\4ti l.-'E se pur 
paragone in tanta sceleratraXa Vi sia } 'dir' si con- 
viene essere stati i Trogloditi inerì sbarbari. Era 
dunque massima fondamentale di stato di’ questi 
due popoli -, che non' si dovesse* tollerare 'gl* inu- 
tili , quasiché F inutilità fisica lo stesso fosse, che 
la morde, e politica. 1/ ignoranza, in" C\ii -caddero 
j popoli dei puri fonti della ' natura y la mancan- 
za totale della medicina- v la’ scarsezza dei. comodi 
della, vita, la difficoltà di mitrile ulta*' popolazioni 
numerósa;, dieron -anzaoper certò ad una ' scelie- 
ragine tale. Io non " m’> ingannò se' Cinedo, che 
pria di Licurgo fossero auche in Ispsrta siccome 
ila' i Trogloditi'! vecchi' sacrificati , e noni bam- 
bini; e che Licurgo , il quah volle tutto alla vec- 
chiezza óelte sue leggi attribuire , per condurre 
ogni classe di cittadini ad un punto - medesimo ; 
amò , che dovendosi parte sacrificar della massa 
dei nati si sacrifièftsser piuttosto *i bambini, che 
i vecchi; mentre i vecchi 'naturalmente dopo che 
invalidi- rcndeali 1’ età'^mdava no- presto da se stes- 
si a finivo , e -poco* peso allo stato arrecavano , il 
che-i statò-' non saria degli invalidi fanciulli , che 
a 1 qngo Viver potevano» Hai che si rileva , che 
tarile in j icparfa , qnimto tra i- Trogloditi lo stes- 
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so scellerato principio produsse un effetto eguale 
naente disumano , o crudele. Nè so con quanta 
ponderatézza il nostro illustre Filangieri* abbia 
quest’ uso Spartano esaminato nella sua Scù nzii 
della Legislazione , ponendola a livello di quelle 
savie leggi , che altri popoli fui loro introdusse- 
ro , onde la popolazione auipentare , onde ' gli 
abusi estirpare , senza che 1’ ■umanità distaiti» *ue *> 
fosse. Io poi veder non saprei la ragione , per 
cui tanto rumore da taluni contro i soli Spartani 
si meni per quest’ uso crudele;;, quarfdo.;, per*? chi 
abbia alquanto di pratica della Storia de’ divèrsi 
popoli antichi , e moderni ,' risulta questi un oo* 
stume quasi generale in ogni parte del» Mondo, 
Lungo sarebbe or qui produrre un catalogo di 

S ue’ popoli antichi, che sulla su perii eie . dell rtiqpb 
o antico il praticarono; e poro mi. 
rammentar qui soltanto essere statov in -pieno iciA 
gore tra i Calefornj del nuovo entispero «fiùovtd 
secolo xvi h* quando > vi cominciarono i Gesuiti;. iòob* 
le loro missioni a ■ penetrare , e a distruggerlo^ 
siccome abbiam dalla ^storia di quella 'stepiliiittfi'ìiat 
e poverissima penisola >dfHa inVJuoe dal. dotto 
Gesuita Franò. Sav. Clavigero. Eppure*. anatre 
i Calefornj ci si presentano poverissimi , 'e ’ìSfW* 
sissimi di nutrimento , e diu cibo , non '- ohe «di 
mezzi pèr procurarsene siccome i Spartani in cer» 
to modo, Ma che dircrw poi degli umanissimi Gki^ 
pesi immezzo alle fertili loto campagne'/ al pià 
esteso commercio, alla più florida industria ■ ne^ 
r arti | che -per attestato di tutti i viaggiatori! li» 
quelle regioni ' cònservan tuttavia tale barbara; 
usanza ? Più , che diremo* dei ■ Prussia ni , e dei 
Pomerani , che fino al x»n .secolo dell’ Era Crii» 
stiana conservarono essendo Cristiani; untaluwit, 5 
siceome si leggq nel libro* òttaatesimoterao idolig 


Digitized by Google 



1 54 

storia Ecclesiastica del Cardinale Fleury , e pro- 
priamente all* anno i»4^ ■> P er cu ‘ costretto fu il 
Papa a spedirvi un Legato per toglier con gli al- 
tri ancor quest’ uso crudele. Siamo dunque me- 
no prevenuti, ed ingiusti contro una Nazione, che 
ha pure tanti altri luminosissimi titoli alla stima 
dell’ osservatore imparziale. t 

Sebbene l'eruditissimo Signor Barlhelemy nei 
suoi viaggi d’ Anacarsi creda , che la permissio- 
ne del furto derivi nei Spartani dagli Egizj citan- 
do il seguente passo di Diodoro , ed un. filtro di 
Gellio , che verrà da me diversamente adoprato ; 
tuttavia con lo stesso- Diodoro vedremo d’ altron- 
de essersi in essi un cotale costume trasfuso , e 
da Gellio sarà 1’ opinion mia confermata. Dice 
degli Egizj Diodoro: Lex praeterea privatim de 
fariòus . apud solos Aegjptios hcec erat. tube- 
bat eos t , qui furari volebant , nomen suum 
apud prineipem Sacerdotum scribere i atque e 
vestigio furtum ad eum deferre. Simili ter qui- 
I bai t'es furtu erepta, erat , apud eumdem rei 
saldatele, tempus v diem .*> et horam scribere te- 
nebatur. Hòc modo facile invento furto , qui 
rem amisisset quarta multabàtur parte , quae 
daretur furi. StUius lator esse legis duxit, cura 
impossibile esset furtum prohiberi , potius ali cu - 
jus portionis , quam tot iu i rei amissae homines 
jàcturam pati. Questa legge Egiziana ,, come 
ognun vede , non potrà mai chiamarsi nè 1’ ori- 

f in del furto in Isparta , nè molto meno il mo- 
ello del rimedio da Licurgo applicatovi. Il fur- 
to è un vizio , che procede dal primo grado di 
corruzione nella umana natura, dalla perdita cioè 
della idea della naturale giustizia , e questo in 
tutti i tempi , ed in ogni nazione serpeggiare or 
più or meno si vide. Se gli Egizj non credendo- 
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Io estirpai) ile il tollerarono non solamente , , ma ]p 
premiarono ancora ; dover on certamente assai. di- 
verso da Licurgo pensare, che il* voile seveiaiuen-, 
te punito. Gli Egizj dunque i’ur ladri per viltà ^ 
per invidia , per poltroneria; , più che per prepo- 
tenza , e per coraggio. 1 , Spartani all’ incontro , 
che dai Lihp .discesero , lo furono per. i\ ab, uso. 
della forza, e non -per vile interesse.' Dice Dio- 
do io dei Libj : Tertii ncque ullis subsunt Regi- 
ùus : neque ullatn , lalrociniis sempèr inlenti , 
j us tilt am , norurit. Rapientes eniut , qui te prima 
ex deserto casa oc cuti' ani v confesianud sua 
loca redeunt. Mise anche questa 'nociva inclina-* 
zione Licurgo a profitto ; e punendola severamen- 
te allorché fosse scoperta , non solo Vienne u di^ 
minuime la frequenza , ma richiamandola, al suo, 
primo naturale istituto di guerra, che la giustizià 
non sempre offende , ne lasciò sussistere la parte 
la meno odiosa , e lesiva la destrezza , T astuzia 
la vigilanza cioè. Gli Lgizj si contentarono dì 
una parte del danno, quando i Spai tabi ali’ in- 
contro! sopportarlo noi vollero , e la parte inevi - 
tabil del male al Lene seppur dirigere. Aulo .Gel r 
lio di fatti nel xvm capitolo del xi libro la diffe- 
renza comprese di questi costumi. Id elioni ine-, 
mini legere me in Libro A risiali ts Jur.econ.suhi 
haudquaquam indocti viri : apud vetri es Ae- 
gjrptios ( qued geiius hominum. constai , et i/4. 
nrtibus reperiendis solertes extitisse , et. in cor, 
gniiione rerum indagando saga'ces ) fui la om- 
nia Juisse licita , et impunita. Apud Laoedemo - 
ni os quoque , sobrios Mas , , et acres virus , cu- 
jus rei non adeo ut Aegypliis fides lotigiqùetr 
est , nòn pauci , neque ignobiles Scrìplurès , 
qui de moribus , legihusque cor uni mefiiòrias 
c dndid e r uni , jits , atque «.« 4 frisse fu rondi 
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dicunt : idque a inventate eorum non ob turpic 
lucra , neque ad sumptum libidini praebendum. 
comparandumve opulentiarn , sed prò exercitio. 
disciplinaque rei bellicae factitatam : quod ex 
jur andi solertia , et assuetudo acaeret , obfir- 
maretque , animos adolescentium , et id insi- 
diarmi, i astus , et ad vigilandi tolerantiam , ex 
obrependi celeritatem. Per lo che mai dall’ Egi- 
zio costume , ma bensì da quello intieramente 

f 'uerresco dei Libj , da Licurgo corretto , dedar- 
o derivato naturalmente il dobbiamo. Ora questi 
stessi disordini, che s' introdussero nella nazione, 
che discese da Àbramo in Tspatta, e che non furono 
originati dalla sua primitiva famiglia, ma vi s’intro- 
dussero colle varie fasi , che soffrir, dovette finché 
giunse a fissarsi in Isparta cambiando tante volte 
di sede ; non sono egli» forse un argomento in- 
vincibile contro quelle simiglianze , che credè tro- 
vare Don Calmet fra questi due Popoli stessi ? 
Furonvi mai negli altri due rami discendenti d 1 
Abramo l’ Ismaelita , e l’ Ebreo costumi di questi 
natura ? E gli Ebrei , nonostante , che fra gli 
Egizj dimorassero a lungo , contrassero vizj si 
spaventosi ed enormi ? Certamente , che no. L< 
simiglianze dunque indicate da Calmet vernieri 
dalle ragioni , che le leggi civili produssero ; un 
non mai dallo stato di natura a queste , ed a 
pubblico dritto anteriore. Tutti i popoli , che s 
riuniranno in società civili per quanto sian vari 
le loro leggi , ed i loro civilizzati costumi , do 
vranno necessariamente somigliarsi tra loro, men 
tre uno essendo 1’ oggetto di lor società , uno do 
vrà esserne ancora V effetto , e per conseguenzi 
la somigliànzà, nascer ne deve negli usi. Ma tri 
popoli , che si contenteranno di restare nella so 
cietà di natura , Jp differenza ne’ costumi sarà ol- 
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tremotìo sensìbile , e non potranno in altro ras- 
somigliarsi , se non che nell' oggetto proprio di 
un tale stato , cioè nei costumi * e negli usi del- 
la società familiare. Quando dunque rimontar pur 
si voglia alla prima famiglia , che due , o più di- 
verse nazioni produsse , ih chiamare in paragone 
la rispettiva legislazione civile , e gli usi derivanti 
da questa \ 1' esaminar senza scelta i costumi pro- 
prj reciproci ; sarà un errore , che non potrà al- 
tro produrre , che conseguenze ialltìci. 

Ma che abbiano i Dorj puranche qualche Egi- 
ziana usanza portata , appresa forse nel trapassare 
1- Egitto durante 1? Emigrazione descritta , chiara- 
mente Erodoto ih dice : 11 primo uso più rimar- 
vhevol , eh’ ei nòta è nel secondo! suo libro » E, 
» in questo co’ soli Lacedemoni de ? Greci conven- 
to gono , che i minori ai maggióri ; por via il luo- 
>? go cedono , e vanno ad un’ parte , e sor- 
to gono da sedere venendo i veehiì ,» Questo ri- 
spetto per i maggiori , su cui tutta Licurgo fon- 
dò 1’ interna polizia della patria ^ non fu tanto 
l* effetto dell’ esempio degli Egizj , y coi quali par 
che non troppo usar poterono i Dorj , quanto il 
prodotto dell’ educazione originaria domestica. Chi 
v’ lia , che non veda quanto facil pur sia rimon- 
tare quest’uso a quei tempi Patriarcali felici di 
Àbramo , in cui sendo il più vecchio, il padre 
della famiglia , troppo era naturale y che a lui 
tutto il più tenero rispetto , la più dovuta vene- 
razione fosse diretta. Sentasi in grazia 1’ Iduroeo 
Giobbe , uno de’ non remoti posteri di Àbramo -, 
allorché nel Capo XXIX. lamentevol si esprime. 
Quando procedebam ad portala civitatis , et 
in plaleam parabant cathedram mihi. Videbant 
me juvenes , et abscondebaniur , et senes assur- 
gente* Stabant. Principes cessabant loqui , et 
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digit um sttperponebant ori suo. P^oeem suam 
cohibebant duces , et lingua éorum gutturi suo 
adhaerebat. Qui me audiebant expectaban t 
sententiam , et intenti tacebant ad consilium 
meum. Ferbis meis addere nihil audebant , et 
super illos stiilàbat eloquium meum. Et expe- 
ctabant me sicut pluviam , et os suum aperie- 
bant quasi ad imbrent serotinum. Si quando^ 
ridebam ad eos non credebant , et lux vultus 
mei non cadebat in terram. Si voluissem ire 
ad eos sedebam primus : 1 cumqtie sederem quasi 
rex , circumstante execitu \ et eram tamen 
mcerentium consolator. Pai' vi or <^ui un Idumeo 
piuttosto , che uno Spartano , o Compagni ? Di- 
modoché può dirsi con il savia Valerio Massimo,* 
essere in Isparta accaduto , che laddove da prima 
comuni erano i figli ; invece co-moni diventati era- 
no i padri Senectuti Juventus ita cumulatami 
et circumspectum honorem reddebat : tamquum 
majores nata adolescentium communes patreS 
essent . Egli è per lo meno sicuro , che avendo 
Licurgo con questa polizia stabilito 1* onorare i 
vecchi al massimo grado ( cosa purtroppo dai 
nostri giovani oggi assai trascurata ) , non d’ al- 
tronde , che dai costumi , e dalla politica Patriar- 
cale , non del tutto spenta Trai i Dorj , prender 

g )teva un* istituzione sì salutare , e sì saggia, che 
io in seguito confermò espressamente agli Ebrei 
con una legge , avendo stimato buono , e perfet- 
to questo istituto di natura , come nel dimostra 
il Levitico al capitolo XIX versetto 3». Coram 
cano capite consarge , et honora personam se- 
nis. ec. Ora non potendo qui con precisione sta- 
bilirsi , se siasi Licurgo posteriore a Mosè , sic- 
ché creder si possa aver egli ciò attinto dalle 
tewi Ebraiche ; ed avendo già veduto , che an- 
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che gl’Idumei nella guisa slessa si regolavano, 
ed erano discendenti pur essi da Àbramo ; io cre- 
do non essere punto fuor di ragione il supporre, 
che questo costume tanto negli Idumei , che nei 
Spartani , non che negli Ebrei ( all' infuor della 
legge divina in quesf ultimi ) , sia assolutamente 
Originario in comune dalla prima famiglia , da 
cui dimanalono in seguito queste diverse , e se- 
parate Nazioni. Or ciò è troppo ragionevole a 
dedursi da un primiero stato di natura familiare. 

E questo medesimo costume, fa ancora degli Ara- 
bi secondo Strabono ; poiché fraires h onore fi - 
lios antecedunt , quod nata grandiores sunt. 

E più tardi di quest' usanza medesima tornerò a 
far parola guardandola sotto un altro importantis- 
simo aspetto. ... N 

Dice Erodoto inoltre nel sesto suo libro:» Con 
» gli Egizj anche i Lacedemoni convengono in 
» questo , che i loro banditori', e trombettieri , 

» e cuochi imparano tutti l' arte del padre , il 
» trombettiere dal trombettiere , il cuoco, dal 
» cuoco , e il banditore dal banditore , nè altri 
» dallo stesso officio gli escludono , ma perseve- 
» rano nel mestiere paterno.» Quest'uso di con- 
servar nelle famiglie un inestier medesimo ebbe 
certamente tra i Dorj 1' origine , allorché tragit- 
tarono 1’ Egitto , e stazionarono in Libia , mentre 
ciò venendo marcato da Erodoto, non può sup- 
porsi , che per via di commercio con gli Egizj 
appreso 1’ avessero , mentre in que’ tempi ( sicco- 
me vedemmo di sopra parlando di Batto fonda- 
tor di Cirene ) poca , o veruna cognizione aves- 
si dai Oreci dell’ Egitto , niuna poi della Libia «. 
e dell* Africa , per cui ragionevolmente si può' 
eredere esser questo costume fra i Dorj , e Spar- 
tani antichissimo. Anzi dando fede al più volt» 
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in- 
citato Strabonc bisogna indursi a credere, che norr 
dagli Egizj , ma come Arabi di origine pòrtalo- 
l’abbiano seco, e forse essi in Egitto nel loro pas- 
saggio iutrodusserlo. Artes , ac studia ah alio 
in aliwn non transferunt , sed quique in pa- 
triis permanerti institutis. E ciò tanto più par- 
rà vero in quanto che trovo in Diodoro una cer- 
ta varietà tra i Spartani -, e gli Egizj , cui non 
badò Erodoto , la quale mostra sivvero 1' adozio- 
ne fatta dai Dorj di una parte di quest’ uso , ma 
non dell’ intiero , come appunto seguir doveva in 
un popolo non perfettamente civilizzato , come lo 
era a da principio li Dorj. Dice degli Egizj Dio- 
doro : Artes quoque apud Aegyptios admodum 
evcultas videmus , et ad summum perductas. 
Nam soli Aegyptii opifices orni ss a rerum publi -• 
carum cura , nullurn nisi aut Le gibus permis- 
sum , aut a patribus traditum opus e. ce ree nt : 
ut neque eos docentis invidia , neque civile 
odium , neque aliud quid ab instituto impedial 
exercitio. • Aliis in locis licei 'artìbus 'relieto 
priori opificio caeteris se dedere , et hos cul- 
tui agrorum , kos mercaturae , artìbus operam 
praebere : quidam in eivitatibus , quae a popu- 
lo reguntur ad conciones concur runt in perni - 
ciem Civitati praetio corrupti. Apud Aegjrptios 
si quis opifex ad Rempublicam accedat * aut 
plures exerceal artes , magna mulctatun poe - 
na. Hanc antiquam tum Reipublieapy thm pri- 
vatae institutionem a patribus tradilam veteres 
Aegyptii habebanl. Era dunque agli antichi Egi- 
zj vietato il cambiar mestiere ; ma non apparisce, 
che sitnil legge i Spartani si avessero. Adottatone 
l’ uso H conservarono , siccome di loro antiche 
istituzioni tenaci p nè credè espediente cambiarlo 
Licurgo-; anzi forse approvollo, come allo a eoa- 
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«servare fra sito! quella mediocrità , che tanto si 
studiò d’ ispirare alla propria Nazione a seconda 
del piano generale di sua Legislazione. 

Non irragionevol mi sembra neppure il porsi 
mente a quella classe di uomini , che Iloti 'fra i 
Spartani si dissero, e fra gli Ebrei Advenae det- 
ti 1 mono. Non poca rassomiglianza nella partico- 
lar costituzione di costoro panni trovar si potria, 
qualora mf attenta disamina a farsen venisse. 
IVIi contenterò intanto di far osservare,, che le 
modificazioni sono il frutto d’ idee particolari , e 
successile,; n/a 1’ identità della somiglianza da 
idee generali primitive, e per conseguenza comu-t 
ni , dipende. Nè gli Ebrei ebbero Advuws , nè 
Iloti da principio i Dorj Spartani , ma discende- 
va ri peraltro ambi i popoli da un padre medesi- 
mo , che moltissimi servi si avea , cd il quale 
sapientissimo essendo , per certo , che dati avea 
loro regolamenti , e statuti , onde non turbassero 
1’ ordine della propria famiglia. Tostocbè le due 
nazioni furono in grado di avere un' altra classe 
di uomini ad esse addetti, memori delle antichis- 
sime idee di lor primitiva famiglia , stabilirono 
per costoro regolamenti derivanti naturalmente 
da quelle idee primitive, che gli erano rimaste 
impresse. Osservisi quanto più felici fdsser presso 
i Spartani gl’ Iloti, e presso gli Ebrei gli abitan- 
ti delle quattro città Gabaon , Caphira , Berot , 
C'ariatkiaritn , di quello , che il furono presso 
tutte le altre nazioni del mondo gli schiavi. Fra 
le due dipender si ferono dalle leggi fondamen- 
tali dello stato , il che pur eVa una specie di li- 
bertà ; fra 1* altre dal puro capriccio dei rispettivi 
padroni. Reca orrore anche adesso 1' orribile ver- 
so di Giovenale dato in risposta dalla 'pazza , e 
sfacciata moglie Romana allo scioperato marito , 
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thè diceali nulla aver commessi» il loro servo per 
meritarsi la croce. Non ha ribrezzo , nò racca- 
priccia costei , sebben donna , più di Nerone fe- 
rina., rispondergli : O detnens , ita setvus homo 
est ? JSihil Jecerit: esto. Nc qui cppor si potran- 
no le crudeltà usate dai Spartani agli Iloti in va- 
rie occasioni , mentre non dipesero queste nè 
dalle leggi di Licurgo, nè dalla costituzione qua- 
lunque , e!ie prima di queste gli Spartani si ave- 
vano. Basta leggere quel che Plutarco in difesa 
di questo sapiente Moderatore qte dice per con- 
vincerci , eli' egli parte non v’ ebbe con la sua 
legislazione, .di qui ìuiju smodi atrocità tibus manus 
dedisse ma, vinte Spartialas existimo post ma- 
gnani illuni nml uni , quo principia cum Messe- 
mi s conspirasse , et malis plurimis regionem af- 
fecisse , et maximam in discrimen urbe ni atta - 
liSse perhibent. Non enim Lycurgo ipse q aidem 
ndscripserim execrubile adeo Crjpliae facinas 
ex reli qua ejus mansuetudine , et jastitia con- 
jectdns ite ni ingenium , cui numen quoque ipsum 
testìmonium attuUt. Simili terribili esempj , non 
men forse crudeli citar si possono eziandio fra 
gli Eb rei , i quali peraltro derivanti mai furono 
dalla costituzinn , dalie leggi , ma da politipbe 
cause rvcuftiali. Ma s - e pur vogliasi anche questa 
barbarie derivare in Isparta da pria delle leggi 
da Licurgo introdotte , ce ne aprirà benanche 
Diódoro la strada allorché la seguente politica 
costumanza dei Libj ci narra : Subditos populei 
singulis annis adiurant , ut Principi parcant. 
Oblemperantes , ut socios diligunt. Imperlimi 
abneunles , ut latrones persequuniur . 

'i 1 1 • • • . ) i • * 
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Pruove desunte dalla Costituzione , e 
dal Governo di Sparta. 

Ma il dar da ultimo un’ occhiata alla Co** 
etituzione di Sparta , gioverà più che ogni 
altro dell’ assunto proposto alla pruova. Bifletto 
primieramente antichissima esser stata la forma 
del Governo di Sparta , nè mai venne o cambia- 
ta , o interrotta fino ad Agide , e Cleomene. Fu 
questa Monarchica da principio , e tale lascjolla 
Licurgo dopo il più luminoso esempio di giusti- 
zia , e di disinteresse. Monarchico fù il governo 
dei Dorj , Monarchico quello dei Libj , Monar- 
chico quello dei Trogloditi , Monarchico final- 
mente quello della famiglia di Abramo, che tan- 
te è dir Monarchico quanto Patriarcale , secondo 
il nostro Vico ne insegna : » Posto , che le na- 
» zioni tutte , die* egli alla proposiziooe 72 , co- 
» «linciarono da un culto di una qualche Divi- 
» nità , i padri nello stato delle famiglie dovet- 
ti tero essere i sapienti in Divinità d’ Auspicj ; i 
» Sacerdoti , che sacrificavano per procurarli , 
» o sia ben intenderli ; e i Be , che portavano 
» le Divine leggi alle loro famiglie. » Ed Aristo- 
tele nel III. dei Politici dice: Ut enirn guberna- 
tio patris familias est regia quaedam polestas 
domi ; ita ragia poiestas est civitatis , et gen- 
iis unius aut plurium quasi domestica quaedam 
gubematio. Ór si vegga quanto Lene pur calzi 
questa proposizione del Vico con la costituzione 
di S parta, ove troviamo non esservi alcun* Sa- 
cerdote costituito a Divinità alcuna , coni* era ne- 
gli altri paesi , ma il Be soltanto sacrificare per 
i pubblici affari ; e per i privati bisogni ciascun 
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padre di fimiglia farlo veggiamo , e ciò aver per 
oggrt 10 1 ’ F.stispizio , e la divinazione , cui erano 
strettamente addetti i Spartani assegno di nulla 
intraprendere sena* aver prima consultato un’ ora- 
colo , fra quali dopo 1 ' antichissimo di diamone 
secoloro d’ Africa trasportato , come coti Pausania 
vedemmo , quello di Delfo ad ogni altro preferi- 
rono , e costantemente adoprarono. Del che ce 
ne rendon buon testimonio le istorie * e P istitu- 
zione dei Pizj , magistrato ', di cui non si ha idea 
presso gli altri popoli Greci , puramente addetti 
coi Re all’ interpretazione degli Oracoli. E ciò 
corrisponde alla volgar tradizione dal Vico stesso 
alla proposizione ^5 stabilita, che i primi , che 
governarono il mondo furono i Re , ed a quanto 
«nella 7 6 propoue , esser cioè tradizione puranche 
volgare , che la prima forma di governo al mon- 
do fusse ella stata Monarchica. La quale Teoria 
del Vico la stessa pur è , che Aristotele nei citati 
politici disse : Quapropter primo sub Regibus 
civitates erant ; e nel. terzo Libro : Hi et Impe- 
riarti habebant belli , et rei Dionee cultum exer- 
cebant ; e poco piu sotto : Dux enim belli , et 
\ judex controversiarum crai Rex , et dominus 
ceremoniarum erga Deos. E fu ciò tanto più 
fra i Spartani di maggior rimarco , che, ad onta 
dell' esempio di tutte le altre -Greche Gittà , che 
presto , o tardi la Monarchia fra di loro aboliro- 
no ; pur tuttavia nè Licurgo , nè altri cambiar 
mai volle, nè mai di cambiare teutò del governo 
la forma ; e se pur cessarono i Rè> , fu per P e- 
stinzionc della reale ' famiglia , non per privata 
ambizione d’ altrui. Nè potrà il tentativo di Li- 
sandro dirsi un cambiamento , o un volere il go- 
verno cambiare. Im perciocché intese egli , che la 
Regia ■■Dignità non più si classe, secondo , l’jim e- 
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tèrato sistema alle due famiglie Regnanti , ma ben- 
sì , che fosse il Diadema conferito di volta in vol- 
ta al più degno fra tutti dell’ intiera Nazione. Ciò, 
se pur fosse accaduto , stato sarebbe un cambia- 
mento di costituzione sivvero , ma non mai di 
.governo, mentre avria questo seguitato nonostan- 
te ad esser Monarchico. Dal cbe sempre più chia- 
ro risulta non essere stato un Dittatore Licurgo , 
ma un Riformator dello Stato , che migliorò, non 
cambiò 1* antiche idee della patria. Che i Troglo- 
diti , i Libj , i Doriesi ebber forma ancor essi di 
governo Monarchica da Diodoro il sappiamo ; im- 
perciocché dei Trogloditi ci dice : C ictus , ac 

Tyrannos inter se costituunt ; al che mi par , 
che perfettamente risponda la Costituzione Spar- 
tana , toltine gli Efori , che fui* ben tardi da 
■Teopompo introdotti. Dei Libj poi dice : Hce am~ 
bee Nationes Regibus parcnt vitam non ojnnino 
agrestem agentes , neque ab humanitate alie- 
nimi. Che se poi dei terzi abitanti di Libia nella 
Provincia Marmarica conta , che scosso ogni fre- 
no non obbediano ad alcuno intenti al latrocinio. 
Creder si dee , cbe costoro inferociti si fossero 
lungo tempo da poi la partenza dei Dorj , poiché 
egli stesso di tutti quattrò i popoli Libj ripiglian- 
do unitamente il discorso , in questo modo già 
di sopra accennato , prosiegue : Subditos popu- 
los singulti annis adjurant ut Prìncipi pareant : 
Obiemperantes , ut socios diligunt : Jmperium 
abneuntes , ut latrones penequuntur. Vi .eran 
dunque tra tutti i Libj dei Capi, dei Re, altri- 
menti ciò die qui dice non potrebbe aver luogo, 
e la politica quivi indicata non malamente com- 
bina con quanto eran soliti praticare i Spartani , 
e specialmente coi Messenj , e cogli Iloti ad opra- 
rono. Che i Dorj finalmente, ancor essi abbian Re 
Tom. II. i « 
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avuti, c forma di governo Monarchica da quanto nel* 
le storie abbiamo, di Ercole , e degli Eraclidi suoi 
discendenti, dubitar non possiamo; e questi Eracli- 
di stessi altro non sono , che ì primitivi Spartani. 

Ed in ultimo luogo il dritto ai successione ri- 
chiamando ad esame, che in Isparla fin dai tem-. 
pi più antichi dominare si vidde, dico esser sta- 
to quello maisempre , che di primogenitura chia- 
miamo. Escludevasi dalla successione ogni altro 
individuo della famiglia, e trasmettevasi il regno 
di primogenito; inprimogenito e i collaterali succe- 
devan soltanto, allorché la linea dei primogeniti 
estingueasi, succedendo sempre conia sua lineali 
primogenito d' essi; dimodoché era uno strettissimo, 
è rigorosissimo fedecovnmesso di priinogeuitura . 
Dalla sacra Scrittura facilmente si vede esser questo 
quel primo dritto civile dai Patriarchi nelle loro 
famiglie introdotto, e nel mondo ; perno , su cui 
parmi , gran parte s’ aggiri del dritto civile , ed 
a cui principalmente poggiaronsi le società pri- 
mitive , che che pur n’ abbia detto 1’ illustre ap- 
plauditissimo autore della Scienza della legislazio- 
ne. Ma un secondogenito egli era ; trattò la sua 
causa piuttosto, che quella del vero. Dritto civi- 
le è questo talmente nell' animo degli antichi 
popoli impresso , che sebbene in gran parte nel 
diilòndersi per la terra diventaron rozzissimi , 
purtuttavia allorché nell’ Italia, ed altrove ricom- 
parver coi nomi di Goti, longobardi, Unni, ed Ala- 
ni, seco questo dritto stesso portarono , che non 
avean certo nè da Bartolo , o Irnerio , nè da 
Giustiniano , nè dalle Dodici Tavole , ovver dai 
Greci apparato . Àbramo benedice il solo Isacco 
tra i figli , e a lui sol lascia la pingue eredità , 
ebe possiedo f e piccola porzion distribuisce agli 
Ai ri. sette , qual- noi or diremmo legittima. Isac- 
co benedice Giacobbe , in iscambio sivvero , ma 
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ricusa ad Esaù di ripetere la benedizione mede- 
sima dicendo , che tuia era la primogenitura , e 
non due , e che avendola data , più non avea 
dritto a ritorla , del che ne fà fede il pietoso 
contrasto , che la scrittura registra tra questo fi- 
glio tradito , e questo padre ingannato. E questi 
esmnpj fur quelli , che non solo diedero a Spar- 
ta la norma delle successioni , ma molto piu con 
rigore fra gli Ebrei regolaroule ; per cui tanta 
cura delle proprie genealogie costantemente si 
presero, e furouo a segno gelosi di questo dritto 
di primogenitura, che obbligatorio era ad essi lo 
sposar la cognata » acciò non uscisse dalle rispet- 
tive famiglie il patrimonio degli Avi , attivando 
nella donna a beila posta il concepimento col 
medesimo seme. Legge , che fu con tanto rigore 
dai Spartani osservata ; quanto appunto risulta 
dal caso del precitato primo Dorico , che qui ri- 
ferirvi con le 'parole stesse di Pausa nia mi giova, 
onde nell’ animo vostro con giusta lance tutta se 
ne libri 1* estensione , e la forza. Anaxandrid.es 
Leoniis fi/ius , unus ex omnibus Lacccdemoniis 
uxores duas eodern tempore habuit ; un de illi 
soboles duplex. JSam cum priorem , probam 
illam quidem , sed s terileni, ut dirifiiiteret II pilo- 
ri jussisscnt , id ut faceret in animum indu- 
cere non potuit eatcnus tamen paruit , qùod 
alieram cooptavit , e qua Cleomenem suscepit. 
Tunc prior , quae adirne uterum non lulerat 
Doiieum pepei it , deinde Leonida ni , max Cle- 
ombrotum . Mortuo Anaxandrida cum longe 
praestare consi Ho, et belli artibus Dorieum exi- 
stimarent , Cleomeni tamen , quod natu maxi- 
Tnus ; regnum inviti sane detuhrunt , At Dorie- 
us cum adduci non potuisset , ut in patria 
permanens Cleomeni pareret , in Coloniam e.it 
ablegatus. Questo fatto come ognun vede siruiLis- 
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vertito S fratone , che una omnibus ( ìdest ex 
genie ) , uxor est ; e che perciò Jratres honore 
filios antecedunt , quod naiu grandiores sunt ; 
noi vedremo , che la successione fra gli Arabi 
torna allo stesso principio di primogenitura natu-- 
rale appo loro siccome appresso gli Spartani loro 
discendenti si venne constantemcnle ad usare. E 
finalmente ciò, che assai più mostrerà quanto fos- 
sero a questo primitivo istituto queste nazioni at- 
taccate , sarà T osservare quanto con Diodoro dei 
Trogloditi di sopra dicemmo: Uxnres , ac Jìlios' 
habent communes , excepto , qui unicam tenet 
trranno. Se a tutta la Trogloditica nazione era 
lecito ]' abusar di se stessa ; i soli loro Sovrani 
usar non poteano di un abuso cotanto , anzi fu 
ad essi qual privilegio accordato il non confonder 
cogli altri la propria stirpe regale. Qual mai ra- 
gione introdusse un cotal uso fra loro , se no» 
quella , eh’ essendo stato da principio il padre re 
di tutta la famiglia, divenuta nazione , confonder 
non vollero la primitiva sua stirpe con tutte le 
altre , che secondariamente , e posteriormente ne 
derivarono ? Altra per me vederne non saprei , 
giacche pur bisogna spiegare i fenomeni, ebe con 
tanta varietà ci presenta' 1’ umana specie, con una 
ragione , che alla sua natura si adatti. E se pur 
tale ella fù , qual altro oggetto aver dunque po- 
terono in farlo , se nou appunto la forte impres- 
sione indelebile , che in essi formata si era daì- 
r osservare , che in natura è il p;imo esistente 
superiore necessariamente ad ogni altro ente crea- 
to , che posteriormente succeda. 

$• XI. 

Conclusione. 

Dunque poiché la (ostruzione , le leggi , ì 
costumi , gli. usi non meno , tanto prossimi a 
quelli originar) di Abramo , e suoi discendenti 
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immediati vedemmo : poiché dell’ arti, delle scienze 
della Religion favellammo , e combinarmi con tutti 
que* gradi , che ne’- pop oli dei Dorj antenati si 
trovano : poiché la strada indicammo , che per 
fin giungere in Grecia essi tennero : poiché le 
ragioni , e I’ epoca vera di questa loro emigrazio- 
ne indagammo : e ci servimmo sobriamente della 
Etimologia , nè dalla Logica la Filologia scom- 
pagnammo , strettamente alla Storia attenendoci ; 
poiché finalmente cotante vaghe , e strane tradi- 
zioni noi pur rifiutammo ; ne risulta a me pare , 
chiaro abbastanza, almen mi lusingo, che gli argo- 
menti proposti intieramente questi popoli uniscano. 

Or se pur tutto questo- a noi basta per farci 
convinti del detto di Areo ; come ora più ammet- 
ter potremo ciò , che Don Calmet co echi udendo 
ci disse : qu il ne paroit pus meme qu' entr'eux 
( les Spartì aies , et les Iuifs ) ils en ajent eie 
persuadez comme d' une verité fomlin preu- 
ves , et d' une convinction , qui exclué le dou- 
te , et la creinte dese ivomper . Se nella distan- 
za , in cui siamo , e da Abramo , e da Areo 
tante pruove a noi rimaste ora sono per pur per- 
suaderci ; quante più dobbiamo credere averne 
avute ai secoli prima di noi gli Spartani, e gli 
Ebrei per esserne e .persuasi, e convinti? Ma chi 
è pure , che in questo modo conchiude ? Quel 
Cjlmet istesso, che ci avea detto da prima : Mais 
quelque parti , que V on p renne pai mi ces sen- 
timens divers , il est ceriain aumoins , que les 
Hebreux^ et les Lacedemoniens l'ont crue serieuse- 
ment ; et par consequent , qu' ils avoienl de 
pari , et d' autre des raisons au moins plausi - 
bles pour s * en persuader. Ma la contraddizione 
Oìtramonti fù mai sempre di moda. 

11 Conte Carli Presidente Emerito del Consi- 
glio Supremo di Economia Pubblica in Milano 
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nelle sue Lettere Americani sì serve di queste 
medesime mie riflessioni , e delle stesse mie idee 
jper dimostrare 1’ antica reciproca discendenza tra 
1 popoli del nuovo , e vecchio Mondo. Io scritta 
aveatni questa qualsiasi mia opera fin dall’ anno 
1811 , e quantunque non la pubblicai colle stam- 
pe , pure avendola letta in un* Accademia può 
fin d’ allora considerarsi pubblicata. Non prima 
dell’ Agosto i8ao mi capitarono a notizia , e alle 
mani le dette Lettere del Carli , e queste neppu- 
re nell’originale idioma, ma tradotte in France- 
se, e stampate a Boston nel 1788. Qual consola- 
zione fu in vero per me nello scorgere in quelle 
profondissime , ed eruditissime dissertazioni anzi- 
ché lettere un sistema analogo , e simile a quello 
adoprato io mi avea , e fra 1 ’ altre nella XXIX , 
€ segueuti. Dunque , io dissi cou compiacenza a 
me stesso , il mio metodo di argomentare , e le 
mie pruove per T oggetto , eh’ io tratto , non do- 
vranno sembrar frivole , e inette del tutto dopo 
1’ esempio , e le tracce di un cotanto Filosofo ! 
E tanto più oso ora sperare , che le mie idee 
siano per esser trovate più solide di quelle, ch’e- 
gli propone per lo più vasto suo oggetto , quanto 
appunto minore è la difficoltà di rintracciarle tra 
due , o più \ popoli Conosciuti della stessa parte 
più cognita del nostro Globo , in conseguenza più 
vicini , e più probabilmente , e possibilmente ana- 
loghi tra loro , che non i popoli dei due conti- 
nenti antico , e moderno da tanti secoli , e da 
tante ignote cagioni tra di lor separati. Or se 
questa non è di bene sperare cagione per uno 
Scrittore qualunque , e qual altra migliore , cor- 
tese , ed amico Lettore , sperarne io potrei ? 

Fine. 

Tw 0 m 
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